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PREFAZIONE 



Neir anno 1 869 , mentre stava per aprirsi il Canale dì 
Suez, pubblicai un libro (0 in cui, dopo avere premessi vari 
cenni storici sui commerci del Mediterraneo ed in genere sulle 
relazioni dei popoli europei .coli' Oriente, dissi qual fosse l'im- 
portanza dell' opera colossale del Bosforo egiziano, quali pre- 
visioni potessero avventurarsi suU' influenza benefica eh' esso 
avrebbe pei traffici di molte nazioni, e quali vantaggi potreb- 
bero conseguirsi dalla patria nostra qualora avesse saputo ap- 
profittare di quella nuova ed insperata sorgente di prosperità 
commerciale. 

Ora che l' Italia, dopo molti anni nei quali pochissimo 
venne tentato per raggiungere quel fine, invia nell' Africa .va- 
lorose schiere dei suoi soldati e che, per tal modo protetta, 
sta per aprirsi una nuova via di scambi internazionali, ho pen- 
sato che fosse utile il tornare a fornire qualche notizia sui 
commerci d'Oriente, ed in particolar modo l'esporre quelli che 
potrebbero iniziarsi dagli italiani colle contrade africane del 
Mar Rosso, o situate in prossimità di esso, dicendo dei pos- 
sibili vantaggi che lo sviluppo di queste nuove relazioni mer- 
cantili sarebbe per arrecare alla Nazione. 

Molti, invero, tra noi vanno chiedendo: che va a farsi 
in quelle regioni lontane ? Saranno adeguate ai sacrifizi che il 
nostro giovane esercito va ad incontrare le conseguenze be- 
nefiche che potranno ottenersi ? 

(1) Za questione commerciale <f Oriente y f Italia e il Canale di Suez. Firenze, Eredi 
Botta, Giugno 1869. 
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A tali domande non si può rispondere in altro modo che 
mostrando quello che secondo ogni ragionevole previsione può 
aspettarsi l'Italia come conseguenza della sua felice posizione geo- 
grafica, delle sue attitudini alle industrie ed alla mercatura, e delle 
occupazioni militari destinate alla tutela e libertà dei commerci 
nel Mar Rosso e nelle contrade vicine, ove, inoltre, ad onta 
di presagi infausti e scoraggianti che da alcuni si vanno fa- 
cendo, possono sorgere colonie italiane destinate a. rialzare in 
gran parte le sorti commerciali del nostro Paese. 

E, poiché il conoscere quello che si è già fatto dalle 
nazioni che ci precederono nelle imprese volte ai commerci 
asiatici ed africani, oltre che soddisfare ad una curiosità ab- 
bastanza legittima in circostanze per noi così gravi, può es- 
serci di provvido ammaestramento, stimai opportuno, anche 
adesso, di premettere alle notizie sugli stabilimenti italiani nd- 
l'Africa ed alle mie considerazioni alcuni cenni storici sui com- 
merci degli antichi popoli coli' Oriente, tanto più che per tal 
guisa i miei concittadini potranno richiamare alla memoria 
gloriosi ricordi nei quali Y Italia etnisca e romana fa di se bella 
mostra, e dipoi le repubbliche italiane occupano il primo posto 
per la loro forza marittima ed attività industriale e mercantile. 

Per tal modo gli esempi di una prosperità economica 
che seppe svilupparsi mercè delle naturali attitudini dei vari 
popoli della penisola, della loro ferma volontà e delle loro 
virtù, potranno servire di nobile incitamento , mentre V Italia 
dopo avere felicemente acquistata la sua unità deve, anche 
per la parte commerciale, prendere tra le altre nazioni quel 
posto che le è dovuto. 
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CAPITOLO I. 



SOMMARIO. 

I popoli antichissimi — Commercio degli Arabi — Egiziani — Fenici — Ebrei — Greci 
— Cartaginesi — I Macedoni e le conquiste loro in Oriente — Successori d'Alessan- 
dro — Il porto d'Alessandria ed il commercio* egiziano — Etruschi ed altri popoli 
d'Italia — Romani — Invasione barbarica — Greci dì Bisanzio — Le conquiste di 
Maometto e de' suoi successori — Mutazione nelle vie del commercio — Traffico degli 
Arabi — L'impero di Carlomagno — Commercio dei Mori di Spagna — Impero 
di Costantinopoli nei secoli nono e decimo. 



Molte e svariate furono le opinioni sulla mercatura dei popoli anti- 
chissimi, i quali, discendendo dalle falde dei monti asiatici, vuoisi occu- 
passero successivamente, oltre che il territorio ove scorrono T Eufrate ed il 
Tigri, anche la Grecia, T Italia, le Gallie, T Iberia e le spiaggie africane. Né 
io mi fermerò sopra im tema sì erudito, e, lasciando quelle pagine oscure 
della storia, osserverò piuttosto come da una parte la geografica posizione 
del Mediterraneo doveva di buon'ora esercitare un'influenza grandissima 
sulle condizioni dei vari popoli, attesa la prossimità di quel mare al con- 
tinente orientale, che slanciasi innanzi colla penisola dell'Asia Minore, ed 
il gran numero d' isole del Mare Egèo, gettate a foggia di ponte sotto ai 
passi della civiltà; mentre, d'altra parte, il lungo solco, creato tra T Arabia, 
r Egitto e l'Abissinia, nel quale, sotto il nome di Golfo Arabico, penetra 
l'Oceano Indiano, e che restava diviso dal Mediterraneo per una stretta lingua 
di terra, doveva, del pari, fornire un grande impulso ai commerci intema- 
zionali, facendo sì che i possessori del territorio ove si trovavano le chiavi 
del passaggio dall'uno all'altro mare divenissero ben presto intermediari della 
mercattu-a tra Oriente ed Occidente. 

Primi adunque a dedicarsi al commercio, furono, per quanto sembra 
gli abitanti dell'Arabia, e tra questi i Sabei, che sorpassavano in ricchezza 
tutte le più antiche nazioni della terra. I prodotti del suolo, dei quali vi- 
vevano abbondantemente, fornivano con che acquistare le pietre preziose, 
l'oro e l'argento (i) dai popoli vicini, esercitando un traffico vastissimo di 
varie derrate e specialmente di balsami, unguenti ed aromi, ch'erano ven- 

(i) Questi metalli erano già reputatissimi sino dal tempo d' Abramo, il quale comprò 
un sepolcro per 400 sicli d'argento. 
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duti in particolar modo ai Siri sino da tempi remoti. Pur nonostante non 
tutti gli Arabi erano dediti alla mercatura; ma secondo le tradizioni, eranvi 
delle tribù sedentarie che discendevano da lectan, figlio d*Eber, ed altre da 
Ismaele, figliuolo di Abramo; e queste, oltre alla cura degli armenti, ave- 
vano quella di vettureggiare le indiche merci verso le frontiere della Pale- 
stina o dell'Egitto, siccome specialmente usavasi da quei di Gerra o di Mina. 
Facilitava il loro commercio un sistema, già fino d'allora introdotto, di te- 
nere annualmente delle fiere, ove i popoli vicini recavano mercanzie con- 
sistenti per la massima parte in aromi, pietre preziose, oro, rame, ferro, 
avòrio, pepe, cera e miele. Tutti questi ricchissimi prodotti erano poi cari- 
cati sopra carovane e recati ora verso le frontiere di Siria ed anche del- 
l'Assiria per servire al lusso dei Caldei di Babilonia e di Ninive, ora verso 
le frontiere d'Egitto, colle quali erano continue relazioni di scambi. Della 
qual cosa è testimone la vendita di Giuseppe, figlio di Giacobbe, fatta dai 
suoi fratelli ad alcune carovane d' Ismaeliti e Madianiti che ritornavano da 
Galaad, cariche d'aromi e d'unguenti, e si dirigevano alla volta dell'Egitto, 
ove quelle derrate servivano per imbalsamare i corpi dei defunti. Miglior 
testimone della ricchezza e del commerdo di Arabia è- Mosè, che l'abitò e 
percorse per molti anni, il quale vanta . le sue pietre preziose e la bontà 
del suo oro. 

Gli Arabi erano attivi trafficanti per terra e per mare. Obbligati a tra- 
versare le infuocate lande dei tropici, si valsero del paziente cammello chia- 
mandolo la nave del deserto^ ed un tale usp vuoisi prendessero dagli abi- 
tanti delle rive dell'Eufrate, ove quegli animali impiegavansi comunemente 
nei servigi più faticosi. Quanto al mare, non fecero giammai viaggi di lungo 
corso, né gravi spese per le loro imbarcazioni, poiché con poca fatica, ve- 
devano i loro mercati riempiti di merci forestiere. Fu piuttosto una navi- 
gazione di cabotaggio quella a cui si volsero continuamente, scorrendo sopra 
fragili battelli coperti di cuoio le rive dell'Eritreo per cercarvi le perle ed 
i coralli, ed anzi furono tanto gelosi di quella penosissima navigazione di 
costiera che ne custodivano il segreto, esagerandone anche i pericoli. 

Per tal modo arricchiti, giunsero ad allontanare per qualche tempo ogni 
straniera concorrenza nel Mar Rosso, e ciò fecero anche col ladroneccio 
pel quale furono sempre in fama di rubatori, e coli' infestare essi stessi le 
rive del seno arabico affinché a niuno potesse talentare d'entrarvi. In ciò 
si distinguevano specialmente i sudditi di Eritra (o Edom) (i) re degl'Idu- 
mei, e gli abitanti della Nabatéa, i quaU, giunti a rendersi terribili pel loro 
brigantaggio, furono combattuti e vinti dagli Egiziani ai quali impedivano 
di recarsi per mare alle Indie. 

Frattanto la civiltà erasi svegliata sulle rive del Nilo per causa dei bi- 
sogni d'un popolo, la origine del quale si perde nella buia notte dei secoli, 
ma la cui grandezza é attestata da monumenti meravigliosi. Gli Egiziani 
racchiusi tra i deserti di Siria e d'Etiopia, tra le acque del Mar .Rosso e 
quelle del Mediterraneo, essendosi volti per tempo al commercio, fecero 
prosperare, mediante industriosa attività, i doni benefici della natura. Oltre 
alla innumerevole quantità di frumento, sulle fertili sponde del loro fiume 

(i) Che vuoisi sia Esaù. 



Digitized by 



Google 



sacro cresceva il biblo^ dal quale traevasi il papiro, sostituito in appresso 
dalla pergamena e poi dalla carta ; metalli in abbondanza uscivano dalle 
ricche miniere situate nel paese, e le cospicue manifatture di pelli conciate, 
rindustria ceramica, e gli strumenti musicali fornivano un lavoro operoso e 
grandi guadagni, per i rapporti che nacquero colle nazioni vicine. Gli abi- 
tanti d'Egitto, in breve ora venuti in dimestichezza coi mercanti arabi, tras-. 
sero, per loro mezzo, dall'Asia preziosi prodotti che conducevano lungo la 
ubertosa valle del Nilo sino ai marittimi scali ove le navi fenicie venivano 
a fame acquisto. Pur nonostante T Egitto rimase lungamente chiuso agli 
stranieri e fu soltanto sotto il regno di Psammenito ch'essi poterono porvi 
le basi d'un commercio durevole in occasione d'una guerra civile, terminata 
la quale alcuni mercenari di Grecia andarono a stabilirsi a Naucrati, città 
fiorente e popolosa. 

Gli Egiziani tennero in molto onore la navigazione e la casta dei noc- 
chieri era una delle principali nel lóro Stato. E quantunque sembri cosa 
certa che presso quel popolo industre le navi servirono in principio pel solo 
commercio fluviale, poiché una strana superstizione faceva riguardare come 
impure le acque del mare, a segno d' impedirvi la pesca, pure è altresì 
certo che nel progresso dei tempi ebbero gli Egiziani una marina propria 
e poterono salire in fama di popolo potentissimo portando le loro armi sotto 
il comando del grande Sesostri (i) sulle coste e nel centro dell'Asia. Quel- 
l'ardito conquistatore, dopo avere soggiogata l'Etiopia, penetrò nelle Indie 
sino al Gange, e tornando indietro, debellò gli Assiri, facendo dei prigio- 
nieri nella stessa Babilonia; quindi traversò la Palestina lasciandovi de'mo- 
numenti. Di là visitò gli Sciti ed i Traci, arrestandosi solo in Colchide e 
sulle rive del Fasi, ove i soldati, stanchi per le sofferte fatiche, ricusarono 
di seguirlo più oltre. Narrasi dagli antichi storici che ivi sorgesse una co- 
lonia alla quale i navigatori d'Egitto pervenivano risalendo il Bosforo Tra- 
cio, d'onde penetravano nell'Eusino per smerciarvi il grano, le piante me- 
dicinali, il miele e le tele di Pelusio e di Canopo. Poscia in tempi meno 
remoti le navi egiziane poterono felicemente combattere quelle dei Fenici, 
e, quando Serse rovesciò sulla Grecia le innumerevoli forze della Persia, 
trovarsi presenti alle memorabili pugne di Salamina e di Micale. 

Sotto il regno di Ramses II fu tentata la costruzione del canale oggi 
chiamato di Suez, che poi ebbe principio solo per volere di Necos n, 
600 anni avanti l'èra cristiana. Questo re, cominciata ch'ebbe quell'opera, 
nella quale dicesi perissero cento ventimila schiavi, s'arrestò, impaurito dalle 
predizioni d'un oracolo il quale minacciava straniero dominio se la comu- 
nicazione del Mar Rosso col Mediterraneo si fosse effettuata. Dario I re di 
Persia, successore di Cambise, potè condurre quell'opera al suo termine fa- 
cendo sì che un canale, che dipartivasi ^ dalla presente spiaggia di Suez, 
andasse a congiungersi con uno dei rami del Nilo. Laonde Erodoto, il ce- 
lebre storico, posteriore di circa 150 anni a quell'epoca, avendo viaggiato 
in Egitto, potè come testimone oculare tramandarne la notizia colle parole 
seguenti. € Costui (Necos) primo pose mano alla fossa che porta al Mare 
Rosso, la quale Dario il persiano secondariamente scavò. Ha essa in lun- 

(i) Ramses-Meiamoun. 
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ghezza quattro giornate di navigazione e la larghezza è tanta che due tri- 
remi vi possono vogare del pari. Dal Nilo l'acqua si deriva in essa e si 
deriva poco all' insù di Bubastis, città appo Patumos, città d* Arabia. Nel 
Mar Rosso ella mette sua foce. Il cavamento ebbe principio nella parte 
dell' egizia pianura che confina coli' Arabia e al di sopra della pianura è 
contiguo il monte che tende verso Menfi e nel quale sono le cave delle 
pietre. Alle falde di questo monte, dunque, fu la fossa per lungo condotta 
da Espero ad Aurora e quindi procedendo per le fauci del monte portasi 
da esso verso mezzodì e vento noto al Golfo Arabico > (i). 

Pressoché contemporanea a quella degli Egiziani sorgeva sulle rive del 
Mediterraneo la potenza dei Fenici, i quali innalzavano in prossimità delle 
acque le loro forti città, che furono il centro principale del commercio an- 
tico. Sidone e Sarepta, Accone o Tolemaide, e Tiro, la superba regina dei 
mari, divennero emporii vastissimi ove affluivano le ricchezze d'Oriente. Gli 
abili artefici di quella nazione sapevano dare squisite forme ai prodotti 
gi^^ggi» 6 vuoisi che per i primi foggiassero il vetro agli usi più comuni. 
Insieme alle loro manifatture, ai loro lavori in legno ed in metallo, ed ai 
tessuti finissimi rimarchevoli per la loro bianchezza, i Fenici recavano nei 
più remoti angoli dell'Europa preziose derrate dell'Asia, e, tra queste, spe- 
zierie e profumi d'Arabia tratti dalla Nabatèa nella città di Gerrha. Inoltre 
recavano vini, frumento, lana, colori estratti dalle conchiglie, la porpora al- 
lora si celebre, i legnami da costruzione tolti dal Monte Libano, il rame 
ed il ferro. Quindi poterono essere gì' intermediari i più attivi delle rela- 
zioni sorte tra i vari popoli dall'Oceano Indiano sino all'Ovest e al Nord 
del continente antico, contribuendo in modo maraviglipso allo sviluppo 
delle idee ed all'ingentilirsi dei costumi. 

Erano i Fenici meno volti per indole loro alle arti belle che alle arti 
meccaniche, poiché la loro prosperità commerciale, fondata sopra tm ampio 
sviluppo di forze marittime e sulla naturale industria degli abitanti, era più 
atta a condurli allo studio delle matematiche e delle scienze applicate. Stra- 
bone ce li rappresenta come e laboriosi investigatori si nell'astronomia che 
nell'arte dei numeri, alle quali cose sonosi preparati col frequente conteggio 
e colle notturne navigazioni, cose del pari necessarie ai viaggi del mare (2). i 
Conoscevano infatti le misure ed i pesi adoperati in Babilonia e per di più 
l'uso di monete coniate, si utile alla mercatura, ignorato però in quei tempi 
da molte nazioni assai eulte. Ma ciò che forse più d'ogni altra cosa con- 
tribuì a queir influsso, che i Fenici spiegarono sulla civiltà de' popoli coi 
quali trovaronsi a contatto, fu la cura che presero di comunicare e spar- 
gere ovunque i caratteri alfabetici da loro usati da gran tempo. I Greci li 
conobbero, a quanto sembra, per loro mezzo, e tale prezioso acquisto fu 
velato dalla leggenda della colonia fondata da Cadmo in Beozia. E la impor- 
tazione dell'alfabeto fenicio su quasi tutte le costiere del Mediterraneo e fino 
al Nord Ovest dell* Africa facilitò grandemente i commerci e stabilì im- le- 
game comune tra popoli separati per Ixmghe distanze. 

Arditissimi in mare, ove avevano per loro sola scorta le stelle del 

(i) Erodoto, Lib. II dell'/r/onV, p. 293 della traduzione del Mostoxidi, edizione 
di Milano del 1820. 
(2) Lib. XVL 
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cielo, i Fenici penetrarono nelF Jutland (l'antico Chersoneso Cimbrico) nella 
estrema Tuie e nelle Cassiteridi (i), per trarne l'ambra gialla (eiecirum), 
della quale facevano un traffico imponente. Narrasi che di questo fossero 
gelosi al segno che un piloto fenicio, vedendosi inseguito da un navigatore 
italiano il quale voleva scoprire la strada delle suddette Cassiteridi, andò a 
rompere a bella posta in alcune secche a lui note, a fine di attrarvi l'emulo 
troppo spinto da curiosità. Questi perde la vita, ma il fenicio, assai più esperto, 
aveva preso le sue misure per porsi in salvamento, e, ritornato in patria, fu 
compensato a spese pubbliche delle perdite fatte nel suo volontario naufragio. 

Erodoto racconta che i Fenici, mossi dalle istanze di Necos II, re 
d'Egitto, navigarono circa 617 anni innanzi l'èra volgare intomo all'Africa, 
compiendo così quel giro che fu dipoi nuovamente fatto dai Portoghesi. Tal 
cosa fii da molti storici posta in dubbio, ma può sembrare verosimile, solo 
che si consideri che la bandiera fenicia sventolava su tutti i mari. Che anzi 
per quanto narra Strabone, i Fenici fondarono nelle costiere Nord-Ovest 
dell'Africa trecento città le quali furono nel volgere dei tempi distrutte da- 
gli abitanti della Nigrizia (2), e, secondo Diodoro, una tempesta li fece 
urtare contro gli scogli delle Isole Fortunate (3), ove l' antica mitologia po- 
neva gli orti delle Esperidi, e che debbono con tutta probabilità ravvisarsi per 
quelle che oggi sono chiamate Canarie. Ciò che vi ha di certo si è che le flotte 
dei Fenici, sciogliendo dai lidi dell'Eritreo, approdavano alle Indie ed all'Isola 
di Taprobane (Ceylan), prendendovi il cinnamomo, ossia l'odierna cannella. 

Un commercio grandemente esteso ed una produzione eccitata in modo 
maraviglioso dovevano far sentire ben presto il bisogno d' avere scali ma- 
rittimi nei lidi più frequentati e spingere i Fenici a fondare colonie. Molte 
ne ebbero, infatti, ed il loro sistema coloniale fu il più celebre dell' anti- 
chità. Vasti possessi sorsero per opera loro in Bitinia e nel Ponto Eusmo, 
non che nelle Cicladi e nell'Egèo. Sulle coste del seno Persico, nelle odierne 
isole di Baharein fondarono Tilo ed Arado, e su quelle di Sicilia Lilibèo 
e Panormo; in Spagna edificarono' Tartesso, Cadi e Tarteja; in Africa Ip- 
pona, Utica ed Adrumeto, non che la famosa Cartagine, la quale superando 
la metropoli, doveva essere un giorno l'erede della potenza di Tiro, e far 
tremare sui loro eburnei seggi i Padri Conscritti di Roma. 

Nell'epoca stessa in che i Fenici stavano per raggiungere il sommo 
della loro potenza navale, un altro popolo prendeva stanza in prossimità 
del Mediterraneo, ed era riserbato esso pure a grandi destini. Gli Ebrei, 
obbedendo alla voce dell'Onnipotente, guidati da Mosè, abbandonarono la 
fertile terra di Gessen (moderna Ouady), ottenuta dalla munificenza dei Fa- 
raoni, quando non ancora erano divenuti oppressori, e ripararono, dopo 
lungo viaggio, nell'Asia Minore, stabilendosi nei territori sparsi tra il deserto 
ed il Libano, l' Eufrate ed il Mediterraneo, ch'essi chiamarono il Mar 
Grande (4). Situati alle porte dei dominii di Tiro e di Sidone, non pote- 

(i) Isole della Gran Bretagna e dell' Irlanda. 

(2) Lib. xvn. 

(3) Lib. V, e. 19 e 20. 

(4) Et pervenit contra Aquilonem partis Accaron ex latere; inclinaturque Sechrona, 
et transit montem Baala; pervenitque in Jebneel; et Magni Maris contn. Occidentcm fine 
concluditur (JosuE, Gap. XV, v. 11). 
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rono rimanere estranei al commercio dei Fenici, e, collegati con quegli 
avventurosi navigatori, gli Ebrei furono guerrieri e potenti, e dediti al traf- 
fico. Infetti il paese, che essi abitavano, produceva grano, vino, olive, fichi, 
datteri, metalli, balsamo, gomme e resine di ogni specie, e questi prodotti 
uniti alla copia degli armenti ed all'oro, argento, ed avorio che veniva dalle 
estreme parti d'Oriente, fìirono oggetto di vasto scambio coi popoli vicini. 
Alleanze felici, quale fu quella di Salomone colla regina di Saba, diedero 
origine a firequenti rapporti commerciali coi popoli di Africa e con quelli 
altresì della Persia e d'Assiria, cementando per tal modo vaste relazioni, alle 
quali la storia va debitrice di molte utili notizie geografiche ed economiche 
sui popoli della antichità, avendole gli Ebrei tramandate nei loro libri sacri. 
In essi si parla infatti degli Assirii e dei Caldei, di Ninive e di Babilonia, 
degl' Idumei e del paese di Madian confinante coi deserti d'Arabia. Parlasi 
dell'Egitto, della fertile vallata del Nilo, colle sue opulenti città, della Siria 
e di Damasco, di Hebron e di Gerico, luoghi fortissimi in guerra e floridi 
in pace prima che lo fossero le città dei Greci. Il libro d' Ezechiele ma- 
gnificò la potenza di Tiro (i), poiché con nessuno dei popoli circonvicini 
ebbero gli Ebrei rapporti tanto stretti e continui, quanto cogli abitatori della 
Fenicia, ai quali confidarono l'esecuzione del maestoso tempio di Gerusa- 
lemme, e dei quali servironsi come nocchieri per navigare intorno ai lidi 
della Grecia e dell'Asia. E qui cade in acconcio il ricordare la marittima 
impresa eseguita con forze riunite dagli Israeliti e dai Fenici, sotto il co- 
mando di Salomone e d'Hiram. Il primo, amante della magnificenza e del 
lusso, fece costruire sui lidi del Mar Rosso una flotta, per la quale il prin- 
cipe fenicio fornì degli abili remiganti e vari vascelli soliti a navigare per 
quei paraggi ; dopo di che gli alleati mossero da Asiongaber, scalo dei Fe- 
nici, posto nella parte settentrionale del Golfo Arabico in prossimità di Elath, 
e, passando per lo stretto di Bab-el-Mandeb, si diressero verso Ofir (1' El- 
dorado della Bibbia), paese situato nell'Asia orientale, d'onde riportarono 
preziose merci, oro, argento, legno di sandalo, gemme, avorio, scimmie, e 
pavoni. 

Le stesse cause che avevano creata la grandezza dei popoli ora ram- 
mentati diedero origine a quella dei Greci. I germi della civiltà orientale, 
che in peculiar modo furono recati dall'Egitto e dalla Fenicia, prosperarono 
maravigliosamente nel poetico suolo degli EUeni e produssero frutti abbon- 
danti, mercè della indole degli abitatori e del territorio, la giacitura del 
quale, per le molteplici coste, fu di grande impulso alla vita marittima ed 
all'attività dei commerci. La vicinanza dell'Asia Minore e del Mar Nero fu 
occasione a spedizioni importanti, che la fantasia dei poeti adombrò col 
velo del mito, ma che, sotto diversi nomi, racchiudono una sola e continua 
tendenza, quella, cioè, di ravvicinarsi all'Oriente, centro comune d'origine di 
tutti i popoli, e d'ampliare la mercatura internazionale. La favola di Abari, 
che dicesi viaggiasse guidato da una freccia (nella quale taluno ha creduto 
di ravvisare la bussola), le celebri fatiche d'&cole e l'ascensione del Cau- 
caso operata dalla ninfa Io, insieme alle avventure di Frisso ed Elle, ed 
alle isole di Calipso e di Circe, altro non sono se non l'espressione di quel 

(i) EzECHiSL., Gap. XXVn. 
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vivo istinto nazionale che spingeva i Greci a varcare gli angusti confini 
delle loro terre per cercare una fortuna migliore. E ciò era dovuto in gran 
parte alla differenza di razze in cui dividevasi questo popolo illustre ; poiché 
mentre i Dorici e gli Eolii erano di natura severa ed in sé concentrata, 
gl'Ionii, per contrario, vivevano una vita mobile, agitata dal continuo de- 
siderio dei lunghi viaggi. Infatti, dotata di vivace immaginativa, la razza 
ionica pose, nei luoghi ov'essa potè diflfondersi, la feconda sorgente del 
genio artistico degli Elleni. 

Speciale menzione merita il tentativo fatto dai Greci, dodici secoli circa 
avanti l'èra volgare, e diretto a penetrare in Oriente. Quesf impresa cono- 
sciuta sotto il nome di spedizione degli Argonauti^ ebbe il suo pieno eflfetto, 
ed i fortunati navigatori, partiti da Jolcos, porto di Tessaglia, poterono 
spingersi nelle inaccessibili regioni del Fasi, percorrendo T Eusino, ove i 
Fenici li avevano preceduti. Tale avvenimento fu il soggetto di racconti 
maravigliosi, ma egli é certo che, sotto l'apparenza di scoprire un mondo 
ideale, che gV ignoranti popoli raffiguravano nel vello atu-eo e nella reggia 
di Colcos, stava la nuda verità di un mondo reale, di cui volevansi cono- 
scere le contrade ignote per aprire alle navi greche un passaggio sicuro 
alla volta dell'Asia. , 

E ciò avvenne nel progresso dei tempi, e le relazioni di commercio 
ne risentirono vantaggio, poiché i ricchi prodotti delle terre dei Greci, in- 
sieme allo spirito intraprendente che questi animava, procacciarono in breve 
a quella nazione un illustre primato sui mercati più importanti dell'antichità, 
e le sue navi solcarono da ogni parte i mari. Quindi si videro in breve 
tempo molteplici colonie fondate dai Greci sulle coste del Mediterraneo e 
del Mar Nero, per le quali furono resi più facili i rapporti fra l'Asia e 
l'Europa, e che formarono una serie non interrotta di vasti stabilimenti da 
Sinope nella Tauride a Sagunto nell'Iberia. Celebri furono le città di Efeso 
e di Chio, di Mileto, Lesbo e Smime, di Guido ed Alicamasso, per le quali 
sulle coste dell'Asia fiorì la potenza degli Elleni; né é da tacere di Rodi, 
colle savie sue leggi che gettarono le basi del diritto marittimo. Nel Mez- 
zogiorno d'Italia una vasta contrada, che ricevè il nome di Magna Grecia, 
vide sorgere Taranto, Eraclea e Brindisi, Sibari e Crotone ; in Sicilia 
ebbero fama Agrigento, Messina e Siracusa; nelle. Gallie Marsiglia, e nel- 
l'Africa Cirene. 

Ai Greci si deve d'essere riusciti a perfezionare l'alfabeto fenicio, e tal 
prezioso trovato, diffondendo per ogni dove l'arte dello scrivere, facilitò 
quelle assai più nobili scoperte che appellano al sentimento ed all'intelligenza 
creatrice, le quali la razza ellenica lasciò ai posteri come perenne benefizio. 
La greca civiltà sopravvisse alla caduta delle istituzioni politiche e rimase 
qual memoria continua d'un popolo che da piccole origini seppe elevarsi a 
grandi destini, e che oltre al dominio dei flutti del mare, ebbe la imperi- 
tura supremazia della mente contro la quale indamo congiura la tristizie 
dei tempi. 

Le acque del Mediterraneo erano adunque, anche nell'antichità più 
remota, il mezzo ordinario pel quale i prodotti e le derrate dell'Asia reca- 
vansi in Europa, ed il dominio di questo mare assicurava la padronanza 
delle vie commerciali. Questa, per vicissitudini dei tempi, passò successiva- 



Digitized by 



Google 



12 

mente dall'una all'altra nazione, trasmettendosi qual retaggio prezioso che 
i nuovi venuti dovevano raccogliere ed ampliare ; poiché la prosperità nelle 
industrie e nei traffici ha ancor essa il suo tennine ed i suoi confini, e, 
dopo esser nata e cresciuta per una serie di cause tra loro disparate, ar- 
restasi, s* indebolisce e va quindi a scomparire per gli effetti che si produ- 
cono dagli errori dei popoli, dalle guerre infelici e dalle rivoluzioni origi- 
nate da fisici avvenimenti. Cosi le più superbe metropoli del commercio 
antico sparirono lasciando appena poche vestigia per far testimonianza del- 
l'antica grandezza! 

Domata dalle armi dell'Assiria e più tardi da quelle del conquistatore 
macedone, cadeva la potenza dei Fenici, restando delle colonie da essi fon- 
date la sola Cartagine a mantenere per qualche tempo l'attività dei com- 
merci; al che servi la felice posizione della città situata nel golfo attuale 
di Tunisi in faccia ai littorali d'Italia, facilitando tm immenso sviluppo di 
forze marittime, e l'estensione del traffico operatasi per le conquiste in lon- 
tani paesi. Ebbe perciò Cartagine per più secoli un immenso e ricchissimo 
commercio, e fu la sovrana del Mediterraneo, poiché i suoi dominii esten- 
devansi sino in Spagna ove possedeva le ricche miniere della Betica e nelle 
isole del Mar Tirreno ove rivaleggiava colla etnisca signoria. Le navi dei 
Cartaginesi recavano alle genti italiane lavori in avorio, abiti tinti ed ornati 
di porpora, armi ed arnesi per gli uomini guerrieri, e bagattelle per orna- 
mento delle donne, ricevendo in cambio lane in natura, pelli e cuoia, e 
simili prodotti, che dipoi servivano di materia prima a copiose industrie 
manifatturiere per essere nel tratto successivo smerciati con profitto gran- 
dissimo. Conoscitori nel più alto grado della nautica, i Cartaginesi ave- 
vano inoltre tutte le vedute d'un popolo industrioso, economo ed intel- 
ligente negli affari di commercio, e cercavano d'estendere dovunque i loro 
rapporti con gli altri Stati, profittando della semplicità e della ignoranza di 
molti fra quelli, siccome le nazioni civili fecero sempre e sempre saranno 
per fare. Guidati da cosi saggi principi! mantenevano un attivo traffico an- 
che con le genti emule e nemiche, e per loro mezzo i Romani ebbero le 
sedie curuli che erano d'avorio, le vesti dei magistrati ornate di porpora e 
le toghe dipinte dei trionfatori. Né si limitavano a questo, ma ricercarono 
più volte l'amicizia di Roma, quando non era per credersi che una serie 
di funeste gare portasse i due popoli ad una sfida crudele, e di tanto osti- 
nata che l'uno dovesse per necessità soccombere lasciando all'altro una vit- 
toria completa. Ma ciò avvenne pur troppo, e la terribile lotta cui dette 
origine il disputato possesso dell'isola di Sicilia, non che le guerre, le quali 
l'africana città ebbe a sostenere contro i popoli confinanti della Numidia, 
affievolirono le forze della Repubblica e la condussero al suo totale ester- 
minio, consumato dai futuri vincitori del mondo. Cadde allora la marineria 
celebre dei Cartaginesi, ed il Senato di Roma, essendosi reso possessore di 
più che cinquecento navigh, li fece, per colmo d'insulto, abbruciare al co- 
spetto di Cartagine, mentre gli abitanti di questa struggevansi in lacrime a 
si tristo spettacolo. 

Per altro, nel tempo in che Cartagine ereditava la fenica grandezza, 
compievasi una serie di eventi destinata a portare una profonda perturba- 
zione nel commercio orientale. Io debbo adesso parlare delle conquiste di 
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Alessandro, le quali, aprendo un più vasto campo di azione ad un popolo 
iunto al sommo della civiltà, sconvolsero in principio la economia dei traf- 
cì fra l'Asia e l'Europa, ma furono dirette a queir identico fine per cui 
era sorta la potenza dei popoli antichi, sulle rovine dei quali nasceva l'im- 
pero dei Macedoni. Imperocché Alessandro, portando le armi in Oriente, 
mirava non solo ad estendere i confini dei suoi Stati, ma ad impossessarsi 
altresì delle vie del commercio, del quale egli stesso prendevasi cura pre- 
cipua provvedendo a facilitare le comunicazioni fra le estreme parti dei suoi 
immensi domimi. La qual cosa era per certo una misura non lieve, poiché 
nello spazio di dodici anni ebbero luogo l'invasione nell'Asia Minore, la 
presa di Tiro e la conquista dell' Egitto, la campagna di Persia, ove, presso 
Arbella, nella pianura di Gaugamele, cadde estinto il regno illustre degli 
Achemenidi, e finalmente la spedizione inviata nella Battriana e nel paese 
dei cinque fiumi (Pentapotamia) posto nell'India settentrionale. Ma le grandi 
difficoltà non potevano atterrire l'animo d'Alessandro, il quale fondò per 
ogni dove colonie di Greci, e ne potè diffondere le gentili costumanze su 
tutto il paese che dal tempio di Giove Ammone, fabbricato in una deliziosa 
oasi della Libia, stendevasi sino al fiume Giassarte che scorre nel centro 
dell'Asia. 

Desiderando impadronirsi esclusivamente del commercio colle Indie, 
Alessandro fece esplorare l'Oceano Pacifico e le coste meridionali dell'Asia. 
Per suo ordine Nearco ed Onosecrito condussero una flotta dallo sbocco 
dell'Indo sino alle foci dell'Enfiate, mediante circa un anno di faticoso 
viaggio, ed Archia costeggiò l'Eritreo fino all'isola di Tilo (Baharein) nel 
Golfo Persico. Androstene e Gerione Solense poterono felicemente compiere 
il giro intomo all'Arabia, riconoscendo che questa non era, per grandezza, 
inferiore alla penisola indiana; e cosi per tali tentativi, coronati in parte 
da felice successo, ebbero i Greci una più completa cognizione dei prodotti 
ricchissimi dell'Asia dei quali, prima che la conquista macedone creasse 
facili rapporti con quelle vaste contrade, non potevano avere se non im- 
perfette notizie. 

Alessandro non si limitò ad attivare il commercio nell'Oceano Indiano, 
e persuaso della somma importanza del Mediterraneo, come naturale strada 
del traffico fra l'Occidente e l'Oriente, cercò di stabilire in questo mare dei 
porti sicuri, perché in quelli avessero comodo riparo le flotte dei Greci. Le 
coste dell'Egitto attirarono più particolarmente 1' attenzione di quell' uomo 
insigne, e perciò non distrusse quello che aveva conquistato, ma dell'antico 
regno dei Faraoni fece un emporio di abbondanti ricchezze, edificando Ales- 
sandria cui dotò di tre ampii bacini, capaci di ricevere un numero assai 
grande di navi, e le merci d'ogni paese. Posta in vicinanza delle foci del 
Nilo, ìa nuova dttà divenne in breve depositaria dei prodotti dell'Asia, e 
giunse ad eguagliare in fama le più celebri metropoli del mondo antico. 

Mancato però il genio del conquistatore, smembravasi la conquista, ed 
i fortunati compagni del guerriero invincibile ne raccolsero l'eredità creando 
quei regni potentissimi, che la sola spada dei Romani riusci in seguito a 
distruggere. Seleuco Nicànore ebbe in retaggio la massima parte dell'Asia, 
e vi fondò la città di Seleucia, la quale offuscò la vetusta Babilonia per la 
sua florida posizione, che dominava il paese ove le acque del fiume Oronte 



Digitized by 



Google 



— 14 — 

diffondono la fertilità per le circostanti campagne. Nacque ancora non molto 
tempo dipoi Tlmpero di Battriana, ove la greca favella, protetta efficace- 
mente, servì a mantenere per vari secoli le abitudini elleniche, e con esse 
la civiltà ed i commerci. Ma quello fra i capitani macedoni, cui è dovuto il 
primo posto a titolo d'onore, fu Tolomeo Lago, ch'ebbe signoria nell'Egitto, 
e dette vita ad un regno ove le arti e le scienze fiorirono di pari passo 
con una prodigiosa attività industriale. Le carovane che transitavano per 
r intemo dell'Africa, fra Cirene e le oasi del deserto, mantennero in Egitto 
un traffico vastissimo, che fu aumentato per le conquiste che i Lagidi suc- 
cessori di Tolomeo operarono in Etiopia e nell'Arabia Felice, e pel savio 
regime politico, mercè del quale poterono gli Egiziani continuare ed accre- 
scere le loro relazioni coli' Asia. I vascelli di quel popolo industre costeg- 
giavano la penisola dell'India lungo i lidi di Canara e di Malabar, il Golfo 
di Barigazza ed il Capo Comorino, d'onde, carichi di preziose spezie e di 
ricchi prodotti, approdavano nell'Eritreo. In questo stato di cose era ben 
naturale che Alessandria divenisse il primo e più abbondante mercato del- 
l'universo, poiché ad essa mettevano capo le strade più brevi fra il Medi- 
terraneo, l'Arabia e le Indie. Il Nilo mantenevasi navigabile e le sue acque 
erano derivate in una copiosa quantità^ di canali che facilitavano i trasporti 
delle mercanzie alla fortunata città, ove il commercio versava a piene mani 
il benessere e lo splendore. Nell'Eritreo il bisogno di porti sicuri fece na- 
scere quelli di Mios Ormos e di Berenice che si aggiunsero all'antico 
scalo di Elath, e così la navigazione marittima e fluviale giunse all'apice di 
sua potenza. I principi dell'Egitto la soccorsero non solo di mezzi fisici, ma 
coll'eccitare sommi geografi a discoprire regioni le più remote, e coll'inco* 
raggire le scoperte scientifiche mediante premi e ricompense. Perciò l'indu- 
stria ebbe ima vita animata, e celebratissimi furono gli stabilimenti non solo 
d'Alessandria, ove le tappezzerie e le manifatture di lino gareggiavano coUa 
fabbrica del papiro, sorgente allora inesausta di guadagni, ma altresì d'Ar- 
sinoe, ove si tessevano drappi, di Naucrati e di Copto, ove lavoravansi le 
stoviglie, e di Diospoli, ov'era una manifattura di lavori di vetro. 

Alessandria mantenne per lungo tempo il decoro e l'opulenza che dalla 
sua fama di dotta e trafficante città le erano procacciati, e gli stessi Romani 
la conservarono come emporio di vasto commercio; tantoché, rispettata in 
tanta commozione d'avvenimenti, poteva, al tempo della conquista degli 
Arabi maomettani, contare ancora fra le sue mura quattromila palagi, quat- 
tromila bagni, quattrocento teatri e dodicimila botteghe. 

Fu cura dei Lagidi, e specialmente di Tolomeo Filadelfo, quella di far 
espurgare il canale, che, siccome venne accennato parlando del regno di 
Necos, univa il Nilo al Mar Rosso. Le sabbie avevano riempita quella co- 
municazione tanto provvidamente immaginata, e fu di mestieri stabilire un 
sistema d'opere idrauliche, che per altro potè rendere navigabile quel ca- 
nale solo per una parte dell'anno. Contuttociò immensi furono i vantaggi 
che ne derivarono all'Egitto, il quale vide su larga scala attivarsi relazioni 
di commercio fra l'Etiopia, l'Arabia e le Indie da un lato e le nazioni 
d'Occidente dall'altro. 

Volgiamo adesso lo sguardo ai lidi d'Italia, ove fiorivano genti ope- 
rose, in mezzo alle quali doveva sorgerne una ch'era chiamata nel progresso 
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dei tempi all'impero del mondo. Qualunque siano le nostre origini, sembra 
cosa certa che popoli forestieri venissero a turbare la serena vita degli abi- 
tanti di questa bella penisola, i quali riunironsi in lega, che fu detta Etru- 
scOf dal nome del popolo che ne formava Fornamento principale. Di questo 
popolo è cosa opportuna parlare alquanto, accennando ciò che riguarda i 
suoi traffici e la sua marineria, poiché di fronte ad una serie d'altri popoli 
italiani, le gesta dei quali ravvolgonsi in velo impenetrabile, gli Etruschi 
sono i soli che, per mezzo dei loro monumenti stupendi, lasciassero etema 
ricordanza. 

Impadronitisi della maggior parte delle dttà settentrionali d'Italia, e 
signoreggiandola dall'Alpi al Tevere, gli Etruschi divennero, in breve, per 
scienza religiosa ed umana sommamente autorevoli ; a ciò contribuendo in 
modo precipuo la loro grandezza nelle imprese marittime e il coraggio spie- 
gato nelle battaglie combattute di frequente per salvare l'indipendenza della 
nazione, ^er le quali cose si mantenne intatta la lega delle loro dodici for- 
tissime città, ed ebbe luogo un ampio sviluppo di relazioni commerciali. 
Ed invero un grande circuito di coste disponeva molto naturalmente 1* in- 
gegno e l'animo degli Italiani, posti su quei lidi, ad esercitarsi nell' arte 
deUa navigazione, alla quale si diedero per usato mestiere, poiché la via 
delle onde li fece porre in rapporto con popoli più colti, fece accrescere 
i prodotti dell'industrie paesane, e moltiplicare di gran lunga la somma dei 
contratti : mezzi tutti pei quali la mercatura é vincolo universale delle genti 
e cuna di civiltà. Furono in sulle prime corsari o rubatori, come portava 
l'indole dei marinai primitivi, che, essendo uomini animosi e gagUardi, sde- 
gnavano le arti dì pace, ed un traffico posto sotto la salvaguardia delle 
istituzioni politiche ; perciò si resero formidabili e furono temuti non solo 
pei lidi del mar Tirreno, ma ancora per l'Ionio e per l'Egèo, come ap- 
parisce da vetuste leggende, ed in modo speciale dal notissimo mito di 
Bacco, rapito dai Tirreni come schiavo, nel qual mito vuoisi ravvisare che 
ì popoli d'Itah'a, corseggiando pei mari, solevano togliere le robe e gli uomini 
per fame commercio (i). Nondimeno tanta acerbità di costumi doveva ces- 
sare, e cessò ben presto a misura che gli scambi marittimi, separandosi dalla 
pirateria, acquistarono maggiore sicurezza, per essersi introdotto un diritto 
comune che proteggeva le contrattazioni. 

Da quel tempo cominciò per 1' Etruria un' epoca di copioso benessere 
nella quale tutti i suoi cittadini, e, per quanto sembra anche i più nobili e 
facoltosi, trassero dal commercio marittimo, di cui fornivano il capitale, 
abbondanti dovizie, permutando colle genti straniere i prodotti del suolo 
ferace ed i lavori dell' arte. Gli Etruschi esportavano dalle loro fertili ma- 
remme frumento e biade; le loro selve poste sul lido tirreno, ove vegeta 
ottimamente la quercia ad un'altezza straordinaria, davano il migliore e 
più ricercato legname atto alle costruzioni navali, che veniva preferito, sotto 
il rapporto della durezza, a quello tagliato verso l'Adriatico. H ferro del- 
l' Elba che si trasportava greggio a Populonia per esservi ridotto malleabile, 
secondochè a un dipresso si usa al giorno d'oggi, forniva un materiale assai 
copioso di traffico, né meno vantaggiose erano per gli Etruschi le miniere 

(i) MiCALi, Storia degli antichi popoli italiani, — Da questa ho tratto molte delle 
notizie che riguardano gli Etruschi. 
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del Volterrano e del Senese, dalle quali traevasi quell'abbondante quantità 
di metallo che poi si adoperava per ogni specie d'armature e d'arnesi, e 
per coniare moneta. Raccoglievansi diligentemente la cera, il miele e la 
pece; ma soprattutto i mercanti esportavano copia di lavori di bronzo, 
idoletti, arredi per le case, vasi ed altre suppellettili in terra cotta, e pit- 
ture sullo smalto, che vendevano assai caramente ai popoli coi quali erano 
in relazione. Avevano gli Etruschi degli emporii nelle isole di Corsica e di 
Sardegna, i quali porgevano loro delle stazioni opportunissime per i viaggi 
marittimi, sia verso la Spagna, sia verso il lido africano e l'Egitto. Per 
mezzo di questi emporii o colonie acquistavano le merci dell'Asia e talvolta 
le comperavano dai Cartaginesi loro emuli nella padronanza del mare. L'am- 
bra, materia in allora ricercatissima, poiché usavasi per adornamento del 
vestiario femminile, e per le sepolture degli ottimati, era recata in Etruria 
dai mercanti stranieri mediante la prodigiosa attività d'un commercio che 
facevasi a traverso le Alpi, per la via chiamata Sacra, coi paesi di .Set- 
tentrione. 

A facilitare le comunicazioni da luogo a luogo v' erano strade per uso 
pubblico selciate e solide, delle quali godevano anche i paesi più montuosi 
ed alpestri, diffondendosi così il benefizio del viver civile cui le pubbliche 
gravezze non portavano ostacolo, essendo estremamente modiche in tanta 
franchigia di commercio, perchè pochi e scarsi erano i bisogni dell'Erario. 
La moderazione delle imposte era, infatti, tenuta presso gli Etruschi come 
ima delle principali condizioni di governo bene ordinato, e gli aruspici, 
vigili a mantenere le immunità nazionali, insegnavano manifestarsi un segno 
dell'ira dei numi quando si accrescevano le gabelle. 

Varie invenzioni notabilissime attribuite agli Etruschi fanno prova del 
perfezionamento al quale, presso i suddetti, giunse l'arte della nautica; 
della qual cosa poi farebbe fede il solo nome di Tirreno imposto al mare 
ove questi peritissimi navigatori esercitavano i loro commerci. Tra queste 
invenzioni molto fu commendato dagli storici l' acuto sprone aggiunto alle 
navi da guerra, il quale, sussidiato dalla forza dei rematori e dalla maestrìa 
dei piloti, era sempre il principale istrumento della vittoria. Fu sì grande 
r importanza di questo trovato che, fervendo la pugna, un' armata di na- 
vigli poteva avanzarsi in forma di mezzo cerchio, mirando a cacciare i suoi 
ferrei sproni nei fianchi dei legni contrapposti per arrivare all' abbordaggio, 
ed al combattimento dei soldati dalla sommità dei ponti. Si attribuisce pa- 
rimente agli Etruschi 1' àncora bidentata che spesse volte figura come sim- 
bolo della nautica nelle monete d'alcune città, ed una perfetta scienza nella 
direzione dei venti ogniqualvolta occorresse far vela in alto mare. 

La menzione onorevole che sopra ogni altro popolo dell* antichissima 
Italia hanno meritata gli Etruschi non può tuttavia dispensarmi dall' accen- 
nare rapidamente quali fossero l'indole e la natura dei commerci dei po- 
poli circonvicini, che tutti abitavano nella penisola ed erano destinati ad 
essere gli avi illustri di non indegni nipoti. I Volsci, i Sabini, i Liguri ed 
i Campani non erano inferiori agli abitanti d' Etruria per bellicoso coraggio 
e per ardire marinaresco. Essi per ordinario navigavano per le coste occi- 
dentali del Mediterraneo, in prossimità delle isole, e talvolta, come oggi si 
costuma da quei di Ischia e di Sorrento, che senza bussola e sopra leggeri 
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schifi vanno a pescare corallo sulle rive di Barberia, così i Campani, loro 
progenitori, veleggiavano a quella volta affidandosi a piccoli battelli. I Volsci 
marittimi ed i Liguri navigavano per le coste dell' Africa, della Gallia e di 
Spagna, ove i secondi cambiavano una quantità di legname delle proprie 
boscaglie, sughi resinosi, cera, miele e pelli conciate, che loro erano di su- 
perfluo, contro biade, vino, olio ed altre grasce delle quali mancavano. 
Tenevansi in Genova dei mercati ov' erano spacciate le tuniche di lana 
ordinaria e vestimenti di saio detti allora ligustici, la qual cosa è degna di 
somma attenzione, ravvisandosi, fino da quei tempi, ima tendenza nelle città 
italiane a formare del lanifìcio una sorgente abbondantissima di guadagni 
che doveva nei secoli posteriori perpetuarsi costituendo il mezzo più copioso 
per arricchire il paese. L' arte della lana, oltreché ai Liguri, dava largo 
motivo di commercio ai Veneti, ai Sanniti ed agli abitatori di Puglia, poi- 
ché questi popoli allevavano greggi numerosi, per causa dei pascoli abbon- 
danti delle loro terre. Altri, come i Frentani, per mezzo dei porti di Aterno 
e di Ortona, trafficavano in Illiria ed in Epiro, ed i Bruzzi vendevano ot- 
tima pece e catrame manipolato nella selva Sila. Gli abitatori dell' Umbria 
erano pure trafficanti industriosissimi, ed i Sabini, per la via Salaria, che 
traversava l'Appennino, discendevano all' opposta marina, cambiando in 
derrate preziose i prodotti del suolo. 

I popoli or ricordati ed anche gli Etruschi ebbero conoscenza della 
moneta, l' uso della quale, venuto dall'Asia, s' introdusse ben presto in 
mezzo a gente industriosa che nel mercanteggiare diuturno occupavasi atti- 
vamente; perciò nacque la leggenda che attribuiva tale scoperta a Giano, 
compiacendosi i popoli di quei tempi di velare .sotto misteriose forme e 
divine quanto di più utile veniva a soccorrere ai loro bisogni giornalieri. 
Rozza in principio, fu in appresso la moneta grandemente perfezionata e 
r asse, che n' era l' unità di misura, potè ricevere un conio, siccome é com- 
provato da molte medaglie, e battersi in oro ed argento; poiché le vene 
metalliche, che, in allora esistevano nel Vercellese e nella valle d'Aosta, e, 
per quanto sembra, a Montieri nell' etnisca maremma, fornivano metallo in 
tal copia da farlo servire a molteplici scambi occasionati da un traffico va- 
stissimo. 

Tale era lo stato dell'Italia allorquando, in prossimità del Tevere, na- 
sceva la potenza di Roma, che, cresciuta in breve per le virtù cittadine e 
la fortuna delle armi, distese la sua dominazione suU' intera Penisola, de- 
bellando in replicate pugne gli eserciti dei popoli confederati, dai quali 
aveva appreso le gentili costumanze, ed i commerci. Questi furono tuttavia 
per qualche tempo un pregio delle nazioni circonvicine e degli Etruschi in 
particolare; ma venuta meno la libertà, cessò per 1' Etruria ogni dominio 
marittimo, inutili furono i porti e gli arsenali, e mancarono gli usati splen- 
didi traffici; laonde scaduta dall'antica possanza, altro non restava a quella 
nazione, in sul finire della seconda guerra punica, fuorché quell'abbondante 
ma poco utile copia d' armi, d' attrezzi e di istrumenti nautici che alcune 
città trassero dalle vecchie armerie per provvederne il celebre esercito di 
Scipione Africano. 

I Romani ebbero i commerci per quella necessità che ogni grande 
Stato ha dei piedesimi, ma non fiirono giammai una potenza commerciale 
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e marittima nel senso tecnico della parola ; trovandosi presso di loro quelle 
sole industrie che anche il più rozzo ed incolto popolo è solito di prati- 
care, ma non quel vasto commercio che anima l'agricoltura e le arti e che 
è animato a vicenda da quelle, rendendo le nazioni floride e rispettabili. 
Fu infatti la guerra il mestiere e la passione dominante dei Romani, che 
\divennero soldati per massima di governo, per influenza di esempi, per ne- 
cessità di difesa, e finalmente per sete di conquista. Le quali cose, quanto 
male si accordino con la mercatura facilmente può ravvisarsi paragonando 
questa alla guerra, poiché V una tende a conservare e V altra mira a di- 
struggere; Tuna si vale delle arti di pace e lontana dai tumulti e dalle 
passioni alimenta le industrie e produce ricchezza, l'altra tutto sovverte, e, 
bene spesso travolge i popoli in un abisso di rovine e di miseria. 

E la storia di Roma ne fa fede. Nell'infanzia e nei primi secoli della 
Repubblica, i Romani, obbligati a respingere gli attacchi dei popoli limi- 
trofi, tutti superiori ad essi per nobiltà d' origine e per antichità di Stato, 
e molti per valore guerresco, non ebbero né genio, né cura, né cognizione 
di commercio. Provvedevano ai loro vestimenti le donne casalinghe e la- 
boriose, oppure gli schiavi, reliquie miserabili de* popoli vinti; mentre i 
campi fornivano un parco cibo ai Consoli ed ai Dittatori, che non sdegna- 
vano di coltivarli. Ma intanto il commercio e le industrie non erano dei 
Romani, pei quali V arte militare doveva solo essere degna di stima, quando 
da essa avevano origine gli onori e le magistrature, i trionfi e le ricchezze, 
per il che le arti pacifiche riguardavansi sdegnosamente ed eran9 esercitate 
dagli stranieri ed in modo particolare dagli Etruschi, ai quali sono dovuti 
i più antichi monumenti dell' Eterna Città, (i) 

Vana cosa sarebbe quindi il supporre che i Romani conoscessero, in 
quest* epoca, la navigazione. Essi n' erano per contrario aff^atto ignari, o, se 
pure la conobbero, ciò fu soltanto per agevolare le loro conquiste o per 
mantenersi negli acquistati dominii. Cosicché per assai tempo ebbero man- 
canza totale di navigli, e quando, per una serie di eventi fortunati, arriva- 
rono gradatamente alle sponde del mare, che arrestarono il rapido corso 
delle loro vittorie, allora soltanto pensarono alla navigazione, non per com- 
merciare, ma per invadere ; non per lo spirito d' industria, ma per lo spi- 
rito di conquista; non per divenire mercanti, ma per divenire signori delle 
altre nazioni. (2) 

Liberata dai gravi pericoli che V emula Cartagine le aveva arrecati, 
avrebbe certamente potuto la Repubblica Romana, pur conservando il guer- 
riero valore, condursi insensibilmente ai dolci e tranquilli studi delle indu- 
strie, ma ciò non faceva per lo spirito bellicoso dei Quiriti, nei quali l'esu- 
berante potenza accese il desiderio di rendersi padroni dell' universo. Essi 
si reputavano signori dei re e delle nazioni e lasciavano ad altri popoli il 
traffico e la mercatura, disegnando arricchirsi mediante le prede e non me- 
diante un operoso lavoro. Dal che ne avvennero il disprezzo per ogni 
commercio, consacrato altresì da provvedimenti legislativi, e le facili ric- 

(i) Agli Etruschi si attribuiscono 1' acquedotto Qaudiano, la Rocca Tarpea, la Via 
Appia e le Claoche dei Tarquinii. 

(2) Questa è l'opinione del Mengotti nel suo celebre scrìtto sid commercio de' Romani. 
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chezze che le spoglie degli stranieri popoli procacciavano, e per le quali 
Roma, che prima gloriavasi d' un* aurea semplicità e delle austere virtù 
de* suoi figli, divenne in un tratto la città più doviziosa del mondo, su- 
bentrandovi il fasto e la magnificenza agli antichi costumi, e gli animi dive- 
nendo corrotti, sospettosi, ed avari. Quindi nacque il geloso sistema politico 
che portò a distruggere le flotte delle vinte nazioni e che aprì il dominio 
del mare ai Romani, non perchè essi avessero copia di navi, ma perchè 
queste mancavano alle altre genti, le quali, oppresse dai nuovi dominatori, 
perderono in breve tratto 1* antica signoria dei commerci marittimi. 

Pur nonostante, in sì vasto impero, che dalle Colonne di Ercole sten- 
devasi sino all' Eufi-ate, e dal mare germanico alle sabbie ardenti dell'Africa, 
che abbracciava ogni clima, che aveva mari navigabili in ogni stagione, con 
porti eccellenti e popoli diversi per indole e per abitudine, im commercio 
di qualche entità doveva sussistere. Perciò, quantunque le provincie fossero 
estenuate, e mancasse per esse un* abbondante popolazione, lo stesso lusso 
dei Romani attirò in folla nella loro opulenta città capitale i prodotti più 
preziosi del suolo e le derrate dei più lontani paesi. Così del pari le indu- 
strie e le arti furono prese ad imprestito dagli altri popoli che lo splendore 
di Roma continuamente vi richiamava, ed i Greci, in particolare, esuli dalla 
patria, portarono alla città regina del mondo il tributo del loro gusto squi- 
sito per le arti del bello. 

Tali cose conducono a dover ritenere che in parte il motivo politico, 
ed in parte la necessità di proteggere la mercatura spingessero il Senato ed 
il popolo, e più tardi gl'imperatori di Roma a mantenere delle possenti ar- 
mate navali. Così mentre Sesto Pompeo, Cesare, Antonio, ed Augusto ave- 
vano delle immense flotte per servire alla loro ambizione e per sostenere 
le guerre fratricide, lo stesso Cesare, dopo avere purgato il Mediterraneo dai 
pirati che lo infestavano, formò due flotte, l'una per sorvegliare dal Capo 
Miseno tutte le coste di Occidente e di Mezzogiorno, l'altra che venne 
posta di stazione al porto di Ravenna nel Golfo Adriatico per guardare il 
Levante ed il Mar Nero sino alla palude Meotide. (i) Augusto istituì le 
rinomate flotte di Alessandria e dell'Africa, per le quali fece dei saggi re- 
golamenti, non sempre eseguiti per mala ventura dei Romani, essendo quelle 
flotte destinate a provvedere l' Italia del cibo quotidiano, siccome in seguito 
verrà esposto. Nel Ponto Eusino i Romani tenevano una flotta di quaranta 
vele, non solamente per contenere nell'obbedienza le nazioni vicine, ma per 
profittare del loro commercio, ed un'altra flotta, appellata (T Oriente , aveva 
il suo scalo nel porto di Seleucia, diramando squadre di navi per i mari 
circonvicini con regime uniforme. Di questa flotta parlano ampiamente le 
leggi degli imperatori Costanzo, Onorio e Teodosio, Valentiniano, Valente 
e Graziano. Una legge degli imperatori Leone e Zenone contempla un' ar- 
mata di mare che appellavasi Jlotta dei guardiani del tesoro^ ossia dei so- 
praintendenti delle pubbliche finanze, secondo che altra legge fa ravvisare. (2) 

Ma queste flotte, alcune delle quali s'impiegarono per uccidere la 
stessa Romana Repubblica, erano ben lungi dall'essere composte di cittadini 
di Roma. Del resto, i classiarii^ o soldati di mare, erano dai legionari ri- 
Ci) HuET, Histoire du commerce et de la navigation des ancUns, 
(2) Cod. Justin,.^ Lib. 12, Tit. 60, Leg. io, Tit. 24, Leg. 2. 
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guardati siccome loro inferiori, dimostrandosi anche per questo il poco 
istinto per la marineria; quindi per la massima parte erano stranieri coloro 
che vivevano sulle navi, e, così, narrasi che l'armata di Sesto Pompeo fosse 
reclutata fra i Greci, quella di Antonio fra i Greci e gli Egiziani, e quella 
di Augusto fra gli abitanti dell'Istria, che salivano sopra i vascelli libumi, 
in allora celebratissimi. 

Incontransi peraltro nella storia dei Romani alcuni fatti, i quali dimo- 
strano avere essi spiegata una certa sollecitudine pei commerci dell'Asia, 
cui in parte soggiogarono disperdendo le ultime reliquie della potenza ma- 
cedone. Il primo di questi fatti si è quello che Pompeo, dopo aver vinto 
Mitridate, fece esplorare il corso del Ciro e dell'Arasse, per essere in grado 
di giudicare se fosse migliore espediente far passare le merci asiatiche per 
la strada del Ponto Eusino, ovvero per quella di Egitto. È da annoverare 
dipoi il tentativo d'acquistare l'Arabia, sorgente feconda degli aromi, avve- 
nuto nell'anno 728 di Roma, 24 anni avanti Gesù Cristo, sotto il decimo 
consolato di Augusto imperatore, ed il primo di Caio Norbano Fiacco, 
tentativo che non ebbe successo felice per la imperizia di Elio Gallo che 
dirigeva' la spedizione. 

Tiberio, prima che si abbandonasse alle sue nefande crudeltà, e prima 
che se la pigliasse cogli artefici, a segno di fame morire uno che aveva 
reso il vetro più malleabile, avendo passati sette anni in Rodi, città di flo- 
rido commercio, presentì i funesti effetti, che il lusso dei Romani avrebbe 
fatti sorgere per 1' economia dello Stato, e scrivendo al Senato fece notare 
che r uso delle pietre preziose e delle gemme faceva pervenire alle straniere 
o nemiche nazioni il danaro di Roma (i). Più di lui fu sollecito l'impera- 
tore Traiano a proteggere i commerci, difendendo i mari dalla pirateria e 
fissando nel Mar Rosso ima squadra di navi munite di frombolieri e di 
saettatori (2). Questo imperatore rivolse ancora le sue vedute ai commerci 
dell' Egitto e fece vuotare il canale che allora congiungeva il Nilo al porto 
d* Arsinoe, ed era stato terminato dai Tolomei. Questo canale fu per tal mo- 
tivo appellato in seguito la fossa iraiana. 

Sopra ogni altro fatto è degna di speciale menzione la scoperta che 
comunemente si attribuisce ad Ippalo, pilota romano. Questi navigando per 
il Mar Rosso osservò le invariabili correnti dei monsoni che dominano in 
quel mare in senso inverso, a seconda dei vari tempi dell'anno, ed ora 
sono favorevoli per far vela alla volta delle Indie, ed ora per far ritomo 
da quelle; perciò gli antichi navigatori chiamarono Jppaii quei venti per 
tributare perpetua onoranza al nome del loro scopritore. Grande fu l'effetto 
di quel trovato, poiché il traffico indiano si volse verso Alessandria ed ab- 
bandonò quasi totalmente la via di Palmira, di Gemsalemme e di Tiro, 
già battuta sino dai tempi di Salomone. 

Proteggevasi adunque dai Romani il commercio, ma essi non furono 
giammai mercanti, e mentre le aquile vittoriose stabilivano ovunque la si- 
gnoria del popolo di Quirino, era mestieri che altre nazioni, dedite alla vita 
industriale ed alle arti di pace, alimentassero, mediante un attivo traffico, i 

(i) Lapidum causa pecunia nostra: ad externas aut hosHles gentes transferuniUr 
(Tac, Ann., Lib. Ili, e. 53). 
(2) Plin., Lib. VI, e. 23. 
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bisogni ed il fasto della capitale del mondo. Grande era Io squallore delle 
Provincie vessate da ministri iniqui e concussionari, e grandissima la rovina 
deir agricoltura, conseguenza dello spopolamento per cui mancare dovevano 
1 generi di prima necessità per la vita. A tanto male fu tentato il rimedio 
della divisione delle terre fra i veterani di Siila e più tardi di Augusto; ma 
codesti avventurieri, avvezzi a procacciarsi con le rapine il loro quotidiano 
sostentamento, sentirono orrore per le faccende rurali, ed anziché divenire 
coloni, anteposero conservare le antiche abitudini di òzio, sicuri delle lar- 
gizioni che la generale corruttela suggeriva agli ambiziosi di regno. Così 
venne meno ogni sforzo per ristabilire un ordinato servizio di sussistenze, e 
fu necessario far venire le granaglie dai feraci paesi di oltremare, poiché le 
terre d' Italia erano ridotte incolte e quasi deserte, per cui appena potevano 
retribuire le fatiche degli scarsi coltivatori, oppure erano per la massima 
parte occupate dai giardini e dai laghi magnifici dei patrizi romani. Era ur- 
gente il provvedere viveri in abbondanza, poiché tutti fuggivano a Roma ove 
la popolazione accresceva in ragione diretta dell'abbandono dei circostanti 
paesi. Là ricoveravansi a torme le genti di ogni nazione, altre tratte dal 
desiderio di onori, altre per far fortuna e per vivere più agiatamente nella 
mollezza d'una capitale tanto opulenta, o per servire di corteggio ad uomini 
avvezzi a soddisfare per prodigalità una turba affamata. Il concorso era al- 
tresì immenso da tutte le parti dell'Impero, massimamente dopo la distru- 
zione di tanti regni, ove i palagi del principe davano ricetto ad un numero 
infinito di avventurieri; e per questo motivo sotto i Cesari Roma divenne 
una città mostruosa ove innumerabile era la moltitudine dei mendichi, dei 
parassiti, degli oziosi, degl' istrioni e dei saltatori. E ciò fece sì che ai tempi 
di Augusto si noveravano in Roma ben quattro milioni di abitanti, e tal 
cifira s' accrebbe in seguito sotto 1* imperatore Aureliano, trovandosi che la 
città aveva allora una cinta di mura, la quale estendevasi per cinquanta miglia. 

Quindi accadde che la Sicilia, l'Africa e l'Egitto, ed in particolar modo 
quesf ultimo, divennero il vasto granaio che serviva a sfamare una plebe 
inerte e turbolenta, accarezzata dalle voglie ambiziose e superbe dei grandi. 
Ogni anno partivano, regolarmente ed in più volte, grandi convogli di fru- 
mento dal porto di Alessandria, e la flotta che li conduceva appellavasi sa- 
cra, tanto era il rispetto che avevasi per il prezioso carico, senza il quale 
Roma sarebbe perita di fame, e che rese i Cesari premurosi dell* annona, 
mediante varie prescrizioni legislative e le immunità accordate ai mercanti ; 
poiché solo il timore della vita e non la veduta d' accrescere il commercio 
e la prosperità dello Stato potevano suggerire provvedimenti consimili in una 
città ove comperavansi a prezzo di pane vita, applausi, statue e vittorie, ed 
ove il popolo ben pasciuto poteva obliare le proscrizioni di sangue e la dis- 
solutezza di principi scellerati. 

I generi frumentari servivano alle prime necessità della vita, ma non 
erano i soli che fossero oggetto di vasto commercio. Dopo che il lusso era 
divenuto un bisogno in Roma, ove la raffinatezza giunse al colmo per i sac- 
cheggi di tante doviziose metropoli, questo prepotente desiderio di continui 
piaceri fu alimentato in parte dalle provincie tributarie, in parte dalle na- 
zioni confinanti all'Impero romano. Per questo motivo gli Egiziani, usi a 
navigare nei mari delle Indie, furono spinti ad aumentarvi i loro vastissimi 
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traffici, mantenendo così in quel tempo le più attive relazioni fra l'Asia e 
r Europa. 

Un accurato ed ingegnoso scrittore (i) ha lasciato sulla navigazione, 
che facevasi nell* Eritreo e nelle vicinanze di quello, i più curiosi dettagli. 
I navigli egiziani partivano dai porti di Mios Orraos, di Elath e di Berenice 
dirigendosi ad Aduli (2) ove si faceva la fiera dell'avorio, che vi si recava 
dair interno per carovane. Da quei luoghi traevano corna di rinoceronte, 
tartaruga, pietra ossiana, mirra, il profumo detto macrotico, incenso squisito, 
aromi, schiavi bellissimi, e cinnamomo. In compenso le navi egiziane reca- 
vano vesti ordinarie, saie fabbricate in Arsinoe cimate e tinte, vesti corte di 
color falso, telerie, mantelli, bicchieri e vasi di vetro fabbricati a Diospoli, 
marmitte di ferro, rame lavorato e laminato, ferro per lancie, scudi, ascie, 
spade, pugnali, olio e vino. Gli Egiziani visitavano inoltre Oceli e Cana, 
emporii celebri d'Arabia, l'ultimo dei quali fu da alcuni creduto essere il 
famoso porto di Aden. 

Ivi veniva trasportato il celebratissimo incenso della regione turifera 
{regio thurifera)^ e con esso 1* aloè e molte droghe e spezierie. Dall' isola 
di Tilo, nel seno Persico, traevansi perle, stendendosi la navigazione sino 
ad Apologo in Caramania, a Minnagara in sulle foci dell' Indo ed a Fatala 
sulla punta del Delta sindetico. Là comperavansi nardo, gemme, zaffiri, pelli 
sericane, indaco tintorio, cotonine e filo di seta, e si vendevano porpora 
ricca in gran copia, vesti semplici e con maniche intessute a scacchi, ovvero 
frangiate di oro, croco, telerie e coltri sottili. 

Dalle foci dell' Indo gli Egiziani si dirigevano al Golfo Irino o Bari- 
gazzeno (Guzerat e Cambaia), ove il più celebre emporio era la città ài Ba- 
rigazza, nella quale correva una moneta portante l' impronta dei re greci di 
Battriana, e dalla quale si esportavano onici, vasi murrini, cotonine sottilis- 
sime ed ordinarie, nardo, merci di Scizia, aromi, drappi di seta d' ogni sorta, 
pepe, legno di sesamo, di sandalo e d'ebano. Poscia, proseguendo il cam- 
mino, arrivavano sino alla costiera orientale della penisola indiana, carican- 
dovi pepe, avorio e malobatro, perle bellissime, seriche vesti, diamanti, gia- 
cinti, altre pietre preziose, e tartaruga di color biondo. Lasciavano a quei 
popoli vino d' Italia e di Laodicea, rame, stagno, piombo e coralli, crisoliti, 
cinture a colori, vetro bianco, sandracca, antimonio e monete d'argento. 

La maggior parte delle merci preziose, le quali per tal modo giunge- 
vano in Europa, volgevasi verso Roma, ove ricercatissimo era quanto di più 
raro producevasi nei paesi lontani, e cosi tele, drappi delle Indie, droghe, 
spezierie, gioie e gemme, tartaruga, ambra ed avorio. Strabocchevole erasi 
reso il consumo degli unguenti e dei profumi, dei quali i molli patrizi e le 
matrone lascive olezzavano sino a grande distanza, ed il popolo stesso go- 
deva per le largizioni dei principi imbelli, che non ebbero rossore di pro- 
fumare le insegne delle coorti nei dì solenni, quando la ricordanza delle 
vittorie faceva piangere- i pochi rimasugli degli antichi Quiriti, i quali mi- 
randosi intorno più non potevano scorgere il genio guerriero ed intrepido 
dei Cammini e dei Cincinnati, dei Fabrizi e degli Scipioni. Immenso era 
piure il consumo degli aromi, che faceva parte del fasto delle famiglie ro- 

(i) Arri ANO, PeripL Erith, 

(2) Credesi l'odierna Zula vicina a Massaua, 
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mane dalle più umili sino alle più illustri per antica nobiltà o per acqui- 
state dovizie ; della qual cosa basterà citare in riprova ciò che narra Plinio 
dei funerali di Poppea, favorita di Nerone, sul rogo della quale fu arso 
tanto incenso quanto l'Arabia poteva produrne in un anno. 

Oltre r Egitto, che forniva i grani delle proprie terre e le gemme e gli 
aromi d* Oriente alla città di Romolo, altre Provincie somministravano a que- 
sta molti prodotti di delizia. Così la Grecia e l'Asia Minore facevano con 
Roma un commercio considerevole di vini, fra i quali erano preferiti quelli 
di Chio, di Samo e di Clazomene, di Cipro e di Lesbo, di Smime, di Tri- 
poli, di Berito e di Tiro. Pregiavansi altresì i vini di Sicilia e di Spagna, 
e per la seconda i vini delle Isole Baleari. Grande essendo Fuso delle lane, 
e dopo che le matrone romane sdegnarono d' imitare gli esempi antichi e 
che la rovina dell' agricoltura italiana fece perdere le lane di Puglia, furono 
introdotte le lane spagnuole e quelle di Mileto e di Laodicea, nonché quelle 
della Gallia, solite ad adoprarsi per panni grossi o per tappeti dipinti a 
scacchi, dei quali facevasi in allora gran conto. La porpora andò pure a 
prezzi eccessivi, grandissimo essendone l'uso dopo che più non era riserbata 
ai soli magistrati ed ai senatori. L'Africa fornì ai Romani le frutta squisite 
ed i tappeti della Mauritania; la Spagna la tela fina, la cera ed il miele; 
la Gallia i bestiami, l'olio, i lavori in ferro, rame, stagno e piombo; il 
Ponto le cuoia e le pelli, e la Grecia i fini e leggerissimi tessuti di Coo. 

Mercè di tale commercio con le Provincie spargevasi in quelle più at- 
tive ed industriose un' immensa quantità di danaro, né può calcolarsi quanto 
questa interna circolazione dei capitali avrebbe arrecato d' utilità, se, protetta 
da savie leggi, avesse la mercatura potuto estendersi su larga scala, e se le 
arti ed il traffico fossero stati incoraggiati e premiati. Ma tale era in allora 
la forza delle massime di Stato più antiche e delle prime leggi, le quali diso- 
noravano gli esercenti il commercio e riguardavano gli artefici come persone 
abiette ed inutili, che le industrie, le arti e le manifatture, lungi dal trovar 
protezione presso la corte imperiale di Roma, furono sempre avvilite ed op- 
presse. Duole invero a dirsi, ma pure la storia lo attesta, che anche nei lu- 
cidi intervalli d' un Governo furente per tirannia, e mentre alcun savio prin- 
cipe calcava il soglio di Augusto, e per sollevare i sudditi diminuiva le 
pubbliche gravezze, non si fosse pensato a togliere gV inceppamenti all' in- 
dustria, ed anzi si cercasse d'aumentarli. Eppure così avvenne. Alessandro 
Severo, ottimo imperatore, stabilì una nuova imposizione sui traffici, ed il 
celebre Ulpiano, discepolo del gran Papiniano, oracolo della romana giuri- 
sprudenza, precettore e primo ministro del principe, compilò la legge la 
quale é sino a noi pervenuta. Quindi non fa meraviglia se tale opinione del 
commercio ebbero in quei tempi i più celebri giureconsulti dei quali ammi- 
riamo giustamente il sapere, che, trasfuso nella legislazione dei Romani, me- 
ritò a questa d' uscire vittoriosa di mezzo alle tenebre dei secoli di barbarie 
e di formare la base costante dell' odierno diritto pubblico e privato degli 
Stati europei. Paolo e Modestino, Marciano ed Ermogene, imbevuti delle 
massime antiche, disconobbero aflfatto i principii benefici che regolano la 
pubblica economia in materia di traffico e porsero con la somma autorità 
del loro nome il motivo ad aggiungere sbaglio a sbaglio, siccome avvenne 
ai tempi di Costantino nei quali le persone dedicate alla piccola industria 
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si dichiaravano infami, equiparandosi le figlie loro alle schiave ed alle fem- 
mine di turpi costumi, ed ai tempi d' Onorio e Teodosio, nei quali proibi- 
vasi ai ricchi ed ai nobili d' ingerirsi nel traffico, sotto pretesto che, eser- 
citato da loro, divenisse funesto alla civile società (i). Tanta era la forza 
dei pregiudizi e delle false massime, attinte solo da cognizioni vane e spe- 
culative, e non basate sui veri principii che costituiscono il più solido fon- 
damento deUa prosperità degl* imperii I 

Basato cosi sul bisogno prepotente del lusso, e non originato da altre 
vedute di scienza economica, il commercio dei Romani depauperava la na- 
zione invece di apportarle ricchezza, e l' oro accumulato nelle distrutte città 
dell'Oriente, dopo avere assistito ai trionfi di Roma, varcava di nuovo i 
mari, riducendo i dominatori del mondo alla povertà ed al disprezzo. Né 
sole sfruttavano una sì feconda e sì ricca miniera le provinole soggette o le 
genti tributarie, poiché i popoli stranieri erano a parte di tali immensi gua- 
dagni. Oltre i ricchi prodotti che gli Egiziani apportavano navigando pel 
Mare delle Indie, gli abitanti della Serica fornivano ai Romani, che n'eranp 
avidissimi, le preziose stoffe dei loro paesi, e la Persia somministrava- i su- 
perbi tappeti o strati di Babilonia istoriati a diversi colori, dei quali cuopri- 
vansi, presso i patrizi romani, le tavole dei loro triclinio La Scizia e i paesi 
dei Battri, dei Gagi, e persino gli abitanti del monte Caucaso fornivano 
pietre preziose in gran quantità, traendole dalle Indie e dalla Persia per 
mezzo di carovane, e trasportandole pel fiume Osso nel Caspio, e quindi 
pel fiume Ciro, e poscia pel Fasi, nel Ponto Eusino, ove pure affluivano 
le merci di Settentrione, che quei medesimi popoli vi spedivano per mezzo 
del Volga, dell' Istro, del Tanai e del Boristene. D' altra parte i Germani, 
e quelli segnatamente che abitavano le coste del Mar Baltico vicino alla Vi- 
stola (appellati Estii da Tacito), ricevevano dal mare il dono prezioso del- 
l' ambra che i Romani pregiavano sommamente. Le acque ne gettavano in 
quantità sul lido, e gli Estii non avevano altra fatica che di raccoglierla. 
Per la sua trasparenza la chiamavano glessum^ che nella lingua loro signifi- 
cava vetro, e dopo averla per lungo tempo trascurata, considerandola come 
un escremento del mare, la raccolsero con maggior ciwa vedendo l'uso che 
ne facevano i Romani, ai quali però 1' ambra era recata del tutto greggia, 
senza alcuna preparazione ed a prezzi mitissimi. Per ultimo è da annoverare 
il commercio che facevasi con la Bretagna, attestato da Strabone e da Ta- 
cito, i quali narrano ciie quell' isola era ricca di miniere d' oro e d' argento, 
e che lo stagno di Comovaglia, anche ai di nostri ricercato, formava 1* og- 
getto di un vistoso commercio unitamente alle pelli, agli schiavi ed ai cani 
eccellenti da caccia. 

Era questo, come ben può vedersi, un commercio assolutamente pas- 
sivo e ruinoso per l' Impero, poiché faceva passare in mani straniere delle 
somme imponenti, che Plinio calcola ascendere annualmente a cento milioni 
di sesterzi, ossia diciotto milioni circa di nostre lire. V erano delle intere 
nazioni che assorbivano questo danaro e fra queste quella dei Seri, alta- 
mente commendati per proverbiale onestà, ma che però non trafficavano se 
non per moneta, ed a prezzo d' oro sonante vendevano i preziosi drappi di 

(i) Leg. NobUioreSy Cod. De Comm, 
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seta, coerentemente al perpetuo sistema degli abitatori dell* India e delle vi- 
cme regioni, i quali, di nulla bisognosi e di tutto fomiti, assorbirono in ogni 
tempo i metalli d* Europa, facendo sì che V oro dei nostri maggiori andasse, 
come fa il nostro, a noscondersi nei vasti regni orientali. Grande fu adun- 
que il dbsipamento del danaro, e tale fu di quello l'aumento progressivo 
che r Impero dei Romani si ridusse ad una estrema povertà dalla quale 
momentaneamente si liberò mercè del saccheggio e della devastazione della 
fiorente città di Palmira, operati da Aureliano, che potè ammassare, per tal 
guisa, degli immensi tesori anch' essi destinati, fra breve, alla rinascente dila- 
pidazione. 

I popoli dell* Oriente, astuti e sagaci più di quello che si creda, mi- 
rando le ricchezze acquistate nel mercanteggiare coi Romani, cercarono di 
coltivare la loro amicizia per rendersi perpetua la sorgente dei propri gua- 
dagni, ed implorarono come sommo favore di poter divenire intermediari 
del traffico fra V Asia e V Europa. Per tali rapporti incominciarono a cono- 
scere più da vicino quel maraviglioso colosso della romana Repubblica, il 
quale, per la cresciuta mollezza dei cittadini e per la mancanza delle antiche 
virtù, doveva poi crollare per mano di quelli stessi che allora ne ricerca- 
vano r amicizia. 

Dopo il savio regno degli Antonini cominciò infatti per l' Impero ro- 
mano un* epoca di sventure che lo trassero a poco a poco alla sua totale 
rovina; poiché, mentre dagli altipiani della Tartaria movevano innumerevoli 
orde di barbari, rovesciandosi sulle provincie più lontane dalla metropoli, 
questa, per fatale accecamento, stava immersa in piaceri voluttuosi, imme- 
more delle pugne e delle vittorie per le quali era sorta in tanta onoranza. 
I degeneri successori d'Augusto non avevano più le celebrate legioni, che 
giammai voltarono le spalle al nemico, e se in qualche animo grande l'amore 
di patria vinceva l' ignavia d' un effeminato costume, sorgeva l' invidia a to- 
gliere al prode cittadino la fama, gli averi, e persino la vita. Fu di me- 
stieri pertanto saziare con l'oro e con la cessione d'alcune terre le smo- 
date pretese dei barbari ; né qui limitossi la sciagura, perchè gì' imperatori 
commisero l' imperdonabile sbaglio d* arruolarli nelle milizie. Per le quali 
cose quegli uomini feroci e ripieni d'ogni cupidigia, fatti audaci e perduto 
ogni ritegno, disposero a loro talento della stessa corona imperiale, che 
venne data a crudeli tiranni, ovvero a soldati di fortuna non più romani, 
ma traci, pannoni, dalmati, illiri, arabi e mauritani, che il capriccio delle 
legioni sollevava alla porpora per tosto rigettarli nel fango. Divenuto tra- 
stullo e ludibrio delle armate, perde il trono dei Cesari ogni prestigio, scemò 
quasi totalmente per Roma l'antica reverenza, e nei petti dei barbari s'ac- 
cese sempre più il desiderio delle ricchezze, e la sfrenata passione d' abbat- 
tere ciò che oramai poteva appellarsi un fantasma d' impero. 

Indarno tentarono di rialzarne l'antica potenza Costantino, e più tardi 
Teodosio, ultimo a riunire le due parti di quello Stato che solo un regime 
energico avrebbe potuto salvare; troppo ormai era radicato il male, e le 
antiche virtù erano sparite affatto. Mentre i nemici incalzavano non si pen- 
sava che a placarli per via di denaro; l'agricoltura e le industrie affatto 
trascuravansi, e la miseria faceva spaventosi progressi. Quindi le vessazioni, 
le rapine, le concussioni e le usiure, le leggi proibitive della esportazione 
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dei metalli, e tutti gli assurdi economici andavano, in quei tempi funesti, 
uniti alla totale mancanza dei traffici bene intesi, restando solo un com- 
mercio dannoso, perchè non fondato sui veri elementi del cambio. 

Unico refugio alle arti sbandite, ed alla mercatura ridotta a misere 
condizioni, era l'impero d'Oriente, ove Costantinopoli traeva verso di sé il 
commercio dell'Asia, mentre per l'Occidente suonava l'ora fatale della domi- 
nazione barbarica. Goti, Visigoti, Unni, Vandali, Franchi, Borgognoni ed 
altre genti, tutte venute dalla Scizia e dalla palude Meotide, piombarono 
sul debole Impero di Roma, invasero l'Italia, la Gallia, la Spagna e l'Africa, 
tutto ponendo a soqquadro, uccidendo le persone e togliendo gli averi, a 
ciò spinti da brutale ferocia e dal desiderio d' estinguere il nome latino. 
Roma stessa, la superba città, non andò esente dal loro furore e fu per 
ben due volte desolata dai loro saccheggi. Qui incominciano i tempi ripieni 
di casi lacrimevoli, ed una densa nube oscura ogni civile ordinamento, 
mentre quella vastissima potenza romana, la quale per virtù d' uomini sa- 
pienti era stata fondata, oflSre, per più secoli, lo spettacolo d'una lenta agonia. 

U commercio, che in ogni tempo è stato la causa di miti costumi e 
la fonte della prosperità pubblica e privata, si ridusse in ogni luogo e spe- 
cialmente in Italia a meschinissime proporzioni per la calata dei Barbari. 
Cadute le ultime reliquie dell* Impero latino, i selvaggi baroni, che si spar- 
tirono le più belle provincie della romana dominazione, non fecero del traf- 
fico stima migliore di quella che facessero dell'agricoltura. Lo trascurarono 
quasi fosse cosa indegna delle loro cure, e non videro in esso il principale 
motivo del benessere e della felicità dei popoli. Perciò venne a mancare 
affatto quella protezione eh' è indispensabile alla mercatura perchè questa 
possa sorgere e mantenersi; ed i pirati, perpetua razza infesta al commercio, 
desolarono i mari colle loro ruberìe. D'altra parte gli stranieri furono privi 
di quella giustizia, che, resa imparzialmente, sarebbe valsa a trattenerli nei 
paesi ove avevano fermata la loro sede. 

Una sterminata quantità di leggi e di regolamenti, ispirati dal falso 
sistema di proibizione e di protezione, inceppò il lavoro e gli scambi, ed 
in vari luoghi il dispotico signore s* appropriò il diritto esclusivo d* ogni 
traffico, lo che spense ogni industria per la mancanza della possibilità di 
esitarne i prodotti, essendo vietato di vendere i frutti della terra per lasciarne 
il monopolio ai baroni. Videsi pur anco in allora uno strano spettacolo» 
quello cioè di città non solo, ma ancora di piccole borgate o castelli, che 
vivevano segregati gli uni dagli altri, non comunicando se non se per com- 
battersi e lacerarsi a vicenda. A rovinare il commercio contribuì in modo 
particolare la funesta istituzione del feudalismo, e le innumerabili dogane, 
che intercettavano il passaggio dall'una all'altra terra, riscuotendo pedaggi 
e balzelli d'ogni maniera, fecero sì che bene spesso una provincia ricca 
per derrate e per merci non potesse provvederne la provincia vicina, ove 
di tali cose si pativa difetto Quindi avvenne, per necessaria conseguenza, 
che i popoli, stando chiusi negli angusti confini del paese natio, non cono- 
scevano, né potevano conoscere, i climi, le usanze e le produzioni delle 
terre lontane, ed erano costretti a trarre una vita stentata e meschina, per- 
chè non resa lieta dal reciproco comunicarsi i vantaggi della vita sociale. 

Da tutto questo può facilmente comprendersi come in tanta ferocia e 
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salvatichezza di costumi fosse quasi affatto negletta la vita del mare, che 
avrebbe potuto, mercè del conforto delle mutue relazioni fra le genti, alleg- 
gerire in parte i mali gravissimi che pesavano sopra queste. Come potevasi 
infatti pensare ad avventurarsi sulle onde del mare, quando la terra sarebbe 
stata chiusa al ritorno? 

Perciò nei dominii barbarici ninno o pochissimi si volgevano alla navi- 
gazione, e gli stessi Longobardi, ultimi a desolare V Italia non si curarono 
dei commerci marittimi; poiché quantunque il puro cielo e le ridenti con- 
trade di questa terra avessero reso men rozzo ed indomito il carattere dei 
conquistatori, pure le arti di pace, e con esse il cambio nelle varie sue 
forme, non potevano prosperare per manp di genti che avevano distrutta 
r antica civiltà del Lazio, e che ogni loro vanto riponevano nella sete in- 
saziabile deiroro, e nel diritto del più forte. 

Spento sarebbesi ogni commercio per la Penisola, se la dipendenza 
che alcune sue provinde, e segnatamente V Esarcato di Ravenna e parte 
della Magna Grecia, avevano conservato rispetto all'Impero romano d'Oriente, 
il quale tramutavasi in Impero greco, non avesse servito a mantenere ima 
debole relazione coli* Asia. Ma la direzione dei traffici erasi affatto cambiata 
ed il Mediterraneo non era più l'emporio vastissimo dei prodotti orientali. 
Lo spirito intraprendente degli antichi navigatori era venuto meno per causa 
delle signorie barbariche, e lo stesso Egitto, si florido a tempo de'Tolomei 
ed anche sotto i Romani, non ofiriva, per la vicinanza dei Vandali che 
occupavano l'antico suolo cartaginese, alcuna sicurezza per il passaggio nelle 
regioni orientali ; quindi la città d' Alessandria, im dì regina del mare, ve- 
deva i suoi cantieri deserti, e vuoti di merci quegli antichi magazzini, ove 
concorrevano in prima le ricchezze della terra. 

Era naturale che la mercatura si dirigesse colà ove poteva trovare 
sicurezza, protezione ed incoraggiamento. Il Mar Nero acquistò quindi in 
importanza, mentre ne scapitava il Mediterraneo, • e divenne la via ordinaria 
delle comunicazioni d'Occidente e d'Oriente. Circondato da ottimi porti, da 
fiumi navigabili, da terre e penisole feconde di svariati prodotti, e di ric- 
chissime derrate, questo mare aveva tutti i requisiti perchè in esso facesse 
capo un florido traffico ; a ciò s' aggiungeva l' efficace tutela d' un impero 
ancora possente, perchè esteso per territorio. Ad onta di tanti sconvolgi- 
menti politici, gl'Imperatori bizantini possedevano nel sesto secolo ed al 
principiare del settimo, oltre la Grecia propriamente detta, anche la Tracia, 
o moderna Romania, compresa fra il Danubio, la Macedonia e V Eusino. 
Sulle rive settentrionali di questo, e al di là dell'Istro, avevano alcuni sta- 
bilimenti marittimi, fondati in antico dai Greci, e fra questi notavasi Olbia, 
situata alle foci del Boristene, ove facevasi un gran commercio. Possede- 
vano ancora tutto l'Illirio, che comprendeva la Dalmazia, e quelle ricche 
Provincie d'Asia, quali erano la Mesia, la Bitinia, la Paflagonia, la Lidia, 
la Frigia e la Galazia, la Cappadocia e la Caria, la Licia e la Panfilia, 
tutte comprese nella penisola dell'Asia Minore. Oltre queste provincie eranvi 
la Cilicia e la Siria, la Celesiria, la Palestina, V Eufratense mediterranea, ed 
anche quella parte dell'Arabia che confinava coll'impero antico dei Romani. 

Bisanzio coli' amenità del sito e collo splendore della Corte imperiale 
attirava in folla i mercanti d' ogni paese. Immenso era il consumo delle 
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derrate dell' Asia in quella capitale popolarissima e specialmente le droghe 
e le spezierie, comprate nelle città limitrofe al Mar Caspio, ovvero negli 
emporii del Golfo Persico, formavano uno dei più importanti rami di com- 
mercio. Grande era Fuso della seta, della quale i Greci di Costantinopoli, 
simili ai Romani, non sapevano privarsi, per cui l'acquistavano a carissimo 
prezzo dai Persiani, nei momenti ne' quali gli odii irreconciliabili di quei 
due popoli non producevano funeste battaglie. Il prepotente bisogno d'aver 
drappi di seta, ed il desiderio d'emanciparsi dal forzato commercio con gli 
abitanti di Persia spinsero l' imperatore Giustiniano a tentare d' ottenere 
quella merce dall'Abissinia, ove spedì a tal uopo dei legati, siccome narra 
Procopio, storico di quei tempi (i), ma la lunghezza e le difficoltà del 
viaggio fecero sì che a nulla riuscisse il tentativo. Convenne pertanto o 
rinunziare all'impresa, o cercare di procacciarsi nell'Impero il prezioso verme 
produttore della seta. Questo partito fu prescelto, e due monaci missionari 
poterono compiere i voti del principe costantinopolitano, in mezzo a mille 
pericoli ed alle difficoltà svariatissime ch'ebbero ad incontrare. Il loro sacro 
ministero aveali altra volta condotti in una contrada che appellavano Serinda 
e che sembra essere la Sericana di Tolomeo, facente parte delle provincie 
cinesi di Se-tchuen e di Chen Si. Ivi quei diligenti investigatori avevano 
appreso il modo di allevare il prezioso filugello, non che il meccanismo 
per trarre la seta e quello per indrapparla. Mossi dalle imperiali preghiere, 
si recarono colà di bel nuovo, e dentro una canna forata nascosero i semi 
del maraviglioso verme, che, recati in Europa e sottoposti al necessario 
calore, si dischiusero e si moltiplicarono a perpetuo benefizio degli Europei, 
per i quali l'industria della seta divenne una sorgente inesausta di ricchezza. 
Questo trovato emancipò in breve il greco Impero da quella specie 
di servitù commerciale, che, siccome venne accennato poc'anzi facevano 
pesare su di esso i vicini abitanti di Persia. Le condizioni del suolo greco 
erano adattatissime per acclimare la coltivazione del filugello, sia per la 
mite temperatura atmosferica raramente soggetta a variarsi, sia per la quan- 
tità dei gelsi che trovavansi in quel territorio, una parte del quale, il Pelo- 
ponneso, prese più tardi il nome di Morèa, appunto per il numero gran- 
dissimo e per la rigogliosa vegetazione di quelle piante. L'industria del seti- 
ficio dalla Grecia si sparse nel restante dell'Europa meridionale, ov'era de- 
stinata a formare nei tempi di mezzo la base del più attivo commercio 
che forse sia giammai esistito. Ma non precorriamo gli avvenimenti, e per 
ora basti soltanto accennare che all'Italia fece dono della industria serica 
Ruggero re di Sicilia, principe d'altissimo animo, e volto a migliorare le 
condizioni dei propri Stati, importandovi quanto di buono in altri poteva 
trovarsi. Aveva esso recata la guerra in Grecia, e di tanto gli fu propizia 
la fortuna, che potè espugnare la città di Corinto, asilo delle arti gentili 
e d'un industria attivissima, ove fece prigionieri molti tessitori di seta che 
ivi si trovavano. Condotti che li ebbe in Sicilia, non li trattò come vinti, 
ma con straordinaria affabilità volle che potessero esercitarvi 1' arte loro, 
per la quale in vicinanza del palazzo reale fornì comodi edifici. Così la 
munificenza del monarca siculo die origine alla perizia degl'Italiani nel seti- 

(i) De bello persico, Lib. I, Gap. XX. 
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fido, poiché questo passò ben presto nella vicina Penisola, ove, per quanto 
narrasi, lo recarono i Lucchesi, dai quali trapassò poscia in Firenze ed in 
altre cospicue città dltalia. 

Prima che di queste venga parlato, per narrare quanta ne fosse la stu- 
penda operosità commerciale, è forza riprendere il corso interrotto degli 
avvenimenti. Mentre i Greci si erano anche una volta, resi arbitri del com- 
mercio asiatico per la via del Mar Nero, l'Arabia era il teatro di ui^a serie 
di fatti pei quali il traffico fra l'Europa e l'Asia doveva ricondursi di bel 
nuovo nel Mediterraneo. Sorgeva la religione di Maometto, la quale, col 
suo fanatismo destinato a versare a rivi il sangue umano, sconvolse in breve 
la massima parte degli antichi Stati d'Oriente e d'Occidente, putò radical- 
mente le abitudini dei popoli ed i loro costumi, ed in poco tempo fece 
cambiare aspetto ai commerci. Reca, a dir vero, sommo stupore il consi- 
derare la maravigliosa potenza degli Arabi, cresciuta in pochi anni mediante 
il succedersi di vittorie sterminatrici, I primi Califfi riunirono sotto il loro 
dominio l'intiera Arabia nel volgere di men che un lustro, e, fatti audaci 
per l'esito felice delle loro imprese, conquistarono la Siria, l'Egitto e gran 
parte della Persia, e passando nell'Africa s'insignorirono dei territori di Ci- 
rene e di Tripoli. Poscia, resi arditissimi, varcarono i confini africani e deva- 
starono la Spagna, ove i rimasugli dei miseri vinti poterono, sotto la scorta 
di Pelagio, salvarsi negli alti monti delle Asturie, (i) per meditare in quelli 
una vendetta tanto più terribile quanto più lenta a mostrarsi. Le depreda- 
zioni dei Saraceni arrivarono fino al di là dei Pirenei, e Roncisvalle fu 
testimone dei prodigi dei baroni franchi, unico argine per salvare la cristia- 
nità da un totale esterminio, o, per lo meno, da un funesto servaggio. 
D'altra parte le isole del Mediterraneo, e fra queste la Sicilia, provarono 
esse pure gli effetti della cieca rabbia di quegli spietati invasori, i quali, 
secondo ciò che attestasi da antichi storici, conquistarono trentamila città, 
terre, o castella, e, dopo avere rovinato più che quattromila chiese cristiane 
e templi d'idolatri, edificarono quattromila moschee (2). 

Quanto grande fosse il cambiamento operatosi nella mercatura, a causa 
delle conquiste dei Saraceni, è facile ad immaginare per poco che si riguardi 
all'ampiezza dei loro dominii, che ad Oriente avevano per termine i fiumi 
Osso e Giassarte, e la catena dei monti d'Imaus, a Mezzodì l' Indo ed il 
Mar Rosso, all'Occidente l'Atlantico ed i Pirenei. H commercio colle Indie 
fii chiuso pei Greci, e l'Europa, avida delle preziose merci asiatiche, dovette 
comperarle a caro prezzo dai nuovi signori che dominavano i passaggi 
dall'una all'altra regione. Il che, oltre al portare un colpo fatale alla mari- 
neria ed agli scambi, che in prima alimentavano un grandissimo numero di 
uomini volti per costume a trafficare, fece perdere ogni relazione colle parti 
centrali dell'Asia, e perciò, a poco a poco, spense di esse quella conoscenza 
che le gravi fatiche dei dotti geografi dell'antichità, o i viaggi dei mercanti 
europei avevano procacciate; onde avvenne che, dimenticati i celebri po- 
poli abitatori di quelle contrade, ed i floridi regni nati dall'Impero Mace- 



(i) Ann. 712. 

(4 



(2) Le incursioni dei Saraceni si spìnsero in seguito fino a Roma, tanto che il 
Pontefice Leone IV, nell'anno 848, fece costruire la città detta Leonina, perchè il Vati- 
cano essendo fuor delle mura, era esposto ad esser saccheggiato. 
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done, sorse intorno all'Asia centrale ed alla Cina, non che ali* Indie, quella 
profonda oscurità di notizie che nei tempi posteriori incominciò a dileguarsi 
per le investigazioni di Marco Polo. 

Tostochè rallentossi il furore degli Arabi e la loro intolleranza, si vol- 
sero alla mercatura ed alle arti di pace, nelle quali furono oltre ogni dire 
eccellenti (i). Infatti i primi Califfi si dettero ad incoraggiare i traffici in 
special modo tra 1* Asia e V Europa per la via dell* Egitto, ed Omar fece 
col mezzo d*Amrù, suo luogotenente, nettare e rendere più agevole alla navi- 
gazione quel canale, più volte rammentato, che univa il Nilo al Mar Rosso, 
ed era detto la Fossa Traiana, per causa del principe che, ultimo fra tutti, 
vi aveva rivolte le proprie cure. Per togliere ai Persiani il monopolio dei 
commerci nel mare suddetto, gli Arabi fondarono Bassora, che divenne un 
celebre emporio di mercanzie indiane, mediante l'-industriosa attività d* un 
popolo che seppe in breve tempo rendersi padrone delle strade per le quali 
i prodotti preziosi della Cina, delle Indie e deirisole delle Spezierie pote- 
vano giungere agli Europei. Il modo col quale si facevano venire le merci 
sembra che fosse duplice, imperocché o passavano per la via di terra dalla 
città di Bagdad, fondata dai Califfi, e per mezzo del Tigri, e quindi per 
carovane, erano portate fino agli scali marittimi della Siria e della Licia, 
ovvero recavansi nei porti d' Arabia, d* onde pel Mar Rosso e pel canale 
del Nilo potevano giungere ad Alessandria. E così l* Egitto riacquistava, 
anche una volta, 1* antico splendore, divenendo per i sovrani arabi una 
miniera inesausta di ricchezze, sia per la prosperità dell* agricoltiu-a, sia 
per le industrie che vennero protette ed incoraggiate; tantoché fu immenso 
il traffico che operavasi in bambage, drappi di seta, lini greggi e la- 
vorati, e quello altresì in zuccheri, pei quali esisteva in vicinanza del Nilo, 
nella città di Derotte, una raffineria celebre. E tale stato di cose durò 
per le contrade egiziane fino al secolo decimosesto nel quale a quello degli 
Arabi successe il dominio feroce e stupido dei Mamalucchi, che distrussero 
quanto di più grande e di più proficuo trovavasi nell'Egitto, né si curarono 
di facilitare le vie del commercio. Per lo che ogni intema navigazione di- 
sparve, ed anche l'antico canale che riuniva il Mar Rosso col fiume Nilo 
fu, in breve tempo, abbandonato. 

Mentre 1* Egitto godeva per causa dell* incivilimento arabo d* un* invi- 
diabile prosperità commerciale, anche la vicina contrada di Siria n* era 
partecipe, mercè dell' impianto di manifatture rinomatissime, quali erano le 
fabbriche d' armi in Damasco, e nella stessa città quelle celebri e ricche 
stoffe che portavano il suo nome, le quali erano intessute d*oro, e risplen- 
devano dei più vivi colori. Agli Arabi s'attribuisce comunemente anche l'inven- 
zione dei velluti, riguardati sino da quell'epoca come oggetto del lusso il più 
raffinato, e vuoisi eh* essi per i primi, nelle ampie pianure bagnate dal Tigri, 
nonché in quelle di Ahraz nel Segistan, coltivassero in vaste proporzioni la 
canna preziosa che produce lo zucchero. Le quali industrie tutte occasiona- 
vano, come ben può vedersi, un vistoso commercio, che non spiegavasi 
soltanto nelle regioni soggette ali* impero dei Maomettani, ma riversava nelle 
contrade mediterranee e nel restante d* Europa le derrate dell'Asia. A faci- 

(i) Furono anche maestri agl'Italiani, come si vedrà nel capitolo seguente. 
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litare i loro trafBci gli Arabi stabiliroDo nei loro ampi dominii molti scali 
marittimi, sia nelle coste settentrionali africane ed in quelle dell'Asia Minore, 
sia nel Golfo arabico, e persino in Etìopa. Ebbero emporii nel seno persico, 
e per mezzo di questi poterono spingere i loro navigli nell'Arcipelago In- 
diano, d* onde piegando ad Oriente, si volsero alla Cina, gli abitatori della 
quale, secondo memorie di storici arabi, erano in quei tempi dediti ancora 
essi ai viaggi di mare. Sembra infatti che le navi dei Cinesi facessero re- 
golarmente la navigazione nel golfo persico, giungendo poi nelF arabico fino 
al porto di Aden, ove lasciavano non solo la porcellana, anche a quei tempi 
celebratissima, ma anche le merci più rinomate d'Oriente, cioè spezierie, 
cuoi, seta, muschio, legni odorosi, aromi, avorio, ebano, abiti formati di 
scorza sottilissima d' albero, stagno, piombo, perle, gemme, zibetto ed ambra. 
Non pertanto, oltre alle marittime comunicazioni colle Indie e colla Cina, 
un'altra ve n'era per terra per mezzo del Korassan e del Tibet. 

Tanto splendore industriale e tanta copia di traffici dovettero gli Arabi 
in particolar modo alla sollecitudine dei sovrani della casa di Abbas, i quali 
volsero le loro cure al benessere dell'impero, incoraggiando le scoperte 
scientifiche, fra le quali è da ricordare quella delle cifre così dette arabe^ 
che per altro vennero, per quanto sembra, importate dalle Indie. Sotto gli 
Abassidi la città di Bagdad, emula dell'antica metropoli dei Babilonesi, di- 
venne un centro popoloso d'affari, e l'asilo d'ogni costumanza gentile; ivi 
sorse la scuola più celebre di quei tempi, ed ebbero ospitale soggiorno la 
poesia, la medicina, l'astronomia e la meccanica. Gli Arabi coltivarono 
anche le filosofiche discipline, di che fa fede il gran commento d'Averroè, 
e si dettero a comporre novelle e racconti, il gusto dei quali, passato in 
seguito nei Mori di Spagna, si comunicò ben presto agli abitanti di Lin* 
guadoca e di Provenza, ed agli altri Europei che ebbero relazioni di traffico 
coi Saraceni. Del resto l'Occidente rimaneva stupefatto dell'araba dottrina 
e del progresso fatto da quel popolo in ogni ramo del sapere. Di che 
una prova abbiamo nella meraviglia, che suscitossi alla Corte di Carlo 
Magno allorché il suo illustre contemporaneo il Califfo Harum El.-Raschid 
mandava al novello imperatore dei Romani, insieme ad una solenne am- 
basceria, molti donativi preziosi, e fra questi un orologio, rarità per quei 
tempi. 

Ho parlato di Carlo Magno, e mi si permetterà che per poco io 
dica quanto egli facesse a prò delle industrie e dei commerci del suo va- 
sto impero, lasciando tutto quello che riguarda l'Italia, della quale parlerò 
in appresso. Quel principe, pensando che l'agricoltura doveva costituire una 
delle basi della nuova civiltà che studiavasi di dare ai suoi popoli, prese 
delle savie misure per farla risorgere, e mentre esigeva che si pagassero le 
decime alla chiesa, interessò questa a provocare dappertutto che i terreni 
fossero coltivati. Incoraggiò altresì le industrie ed i commerci, facendo co- 
struire delle officine perchè vi si esercitassero varie arti e mestieri, e procu- 
rando di sviluppare quel piccolo traffico interno e di dettaglio che per lo 
più facevasi nelle vicinanze delle abbadie od altri monasteri, in occasione 
delle fiere create al seguito di religiose solennità. Per lo stesso motivo pro- 
tesse grandemente le industrie di Lione ed i mercati di Troyes e di Saint- 
Denis, ed il commercio che facevasi dal Danubio al Baltico, fiume e mare 
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da lui congiunti con una grande strada. Carlo Magno ebbe del pari un 
disegno che tentò d* eseguire, e che prova quanta propensione avesse per 
la mercatura, e specialmente per quella coll'Oriente, poiché procurò che il 
Reno fosse unito al Danubio mediante un canale che incominciò a co- 
struirsi e del quale restano ancora le traccie (i). 

Ritornando adesso a parlare degli Arabi, osserverò come, spenta la casa 
di Abbas, non per questo decaddero in un tratto le condizioni di prosperità 
dell' impero arabico, quantunque il medesimo si smembrasse in varie signorie. 
Oltre al vincolo di religiosa obbedienza che legava i maomettani al Califfo, 
troppa era la vitalità comunicata alle provincie che un di obbedivano a 
Bagdad, perchè di subito scadesse un incivilimento costituito sovra larghe 
basi. Se riguardasi infatti alle scienze ed alle arti belle, il sapere non era 
soltanto concentrato nell'antica capitale, ma era stato con provvido concetto 
diramato in altre cospicue città. Così accademie e scuole insigni erano a 
Bassora, a Cufa, ad Ispahan in Persia, a Balk in Samarcanda, ad Alessandria 
in Egitto, a Fez ed a Marocco in Africa; e, per la parte dei traffici, i 
principi maomettani molto li protessero, e quelli ebbero per di piìi un in- 
citamento potente nei pellegrinaggi prescritti dal Corano, riguardo ai quali è 
opportuno notare come, essendo diretti alla volta d'Arabia, riportassero per 
una singolare combinazione, la via degli scambi a traverso dell'Istmo d'Egitto. 

Tra le varie parti, nelle quali smembrossi il dominio dei primi Califfi, 
merita d'essere ricordato l'impero dei Mori di Spagna, sia perchè fu un 
singolare contrasto con la barbarie da cui era oppressa la massima parte 
d'Europa nei secoli ottavo e nono, sia perchè la storia di quell'impero si 
collega con quella dei traffici nel Mediterraneo. 

Come in Oriente stava la signoria maomettana nella casa degli Abas- 
sidi, così in Occidente era in quella degli Omniadi. La Spagna fu grande 
sotto la dominazione degli Arabi, che dapprima si fissava in Cordova, dive- 
nuta una nuova Atene, dipoi nella città di Granata col suo regno, il quale 
accolse le industrie, le arti e le scienze, insieme al fasto più raffinato. Pa- 
droni d'un suolo feracissimo, i Mori Ispani si volsero ben presto a trame 
il maggior possibile vantaggio, sia per i prodotti agricoli, e segnatamente 
per le biade, delle quali avevasi una quantità grande, sia per le ricchezze 
nascoste nella terra, essendovi copia di metalli preziosi. Quella ricca con- 
trada aveva miniere d'oro, d'argento, di piombo, di zolfo, di cinabro, di 
antimonio, d'allume e cave di pietre ricercatissime ed anche di rubini. Vi 
si trovava la cocciniglia, l'ambra grigia, il succino, il talco, il cristallo di 
rocca, e vi abbondava lo zucchero che coltivavasi felicemente, non che il 
zafferano, pel quale in special modo distinguevasi la città di Valenza. Oltre 
a queste derrate, è da notare una prodigiosa cultura di seta, e quella del 
cotone, il quale non solo bastava al consumo intemo, ma veniva spedito 
al di fuori insieme a carichi d'olio, di miele e di cera, di zenzero e di 
genziana La ricca provincia dell'Andalusia somministrava anche allora ec- 
cellenti cavalli. ' 

Dai Mori ebbero grande impulso le industrie manifattrici e le arti mec- 

(i) QueUa congiunzione fu poi eseguita, riunendo U Meno al Danubio, ai nostri 
tempi sotto il regno del re Luigi di Baviera con un canale che porta il suo nome. 
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caniche. Le città d'Almeria, di Granata, di Baza e di Lisbona avevano delle 
fabbriche celebri di seterie, e Murcia aveva quelle di lane. Sativa possedeva 
una cartiera rinomatissima, ed Arasch spiccava per la lavorazione dei tap- 
peti istoriati con dipinti figurativi, che perciò vennero denominati Arazzi, 
quando l'industria ne trapassò agli Italiani. H ferro lavoravasi e fondevasi 
in Spagna, ove si fabbricavano armi di tempera fortissima, ch'erano con 
grande avidità ricercate dai Saraceni d'Oriente e d'Eg;itto; e tutti questi 
prodotti o greggi o manufatti, fornivano assai materia di scambi, e davano 
causa a relazioni importanti, che l'origine comune e le credenze religiose 
facilitavano, con gli altri popoli maomettani. 

L' impero arabo-ispano ebbe pure per vario tempo una forte marineria, 
della quale, oltre al valersi per propria difesa e per altrui offesa (i), fece 
uno strumento di mercatura tra l'Oriente e l'Occidente, ove recavansi per 
tal mezzo gli aromi ed i profumi, le spezierie e droghe delle Indie, i pre- 
ziosi prodotti della Cina, e perfino le pelli che traevansi dall'Asia settentrio- 
nale, e delle quali era nel nono e decimo secolo grandissimo l'uso fra gli 
Europei. Questo commercio rendeva i Mori arbitri del Mediterraneo, nel 
quale, oltre i porti eccellenti del loro ampio Stato, fra i quali primeggiava 
lo scalo d'Almeria, avevano aperti alle loro navi quelli della Siria e del- 
l'Egitto, dell'Africa, delle isole italiane e dell'Arcipelago Greco. Imperocché, 
quanto a quest'ultimo, è da notare come l'odio tenace che passava tra gli 
Abassidi e gli Onmiadi, procurasse a questi ultimi relazioni amichevoli co- 
gl' imperatori bisantini, i quali, assorti in occupazioni guerresche ovvero in 
contese teologiche, lasciavano che i Saraceni fornissero gran parte della 
cristianità delle merci più ricercate. 

Nondimeno sarebbe falso il credere che i rapporti d' amicizia che i 
Greci avevano coi Mori di Spagna non occasionassero per parte dei primi 
uno sviluppo di traffici, dei quali il Mediterraneo, e più specialmente il Mar 
Nero, dovevano essere, per la natura stessa delle cose, il campo naturale. 
Per contrario le navi greche avevano reciprocità di scalo nei porti spagnuoli, 
e dovevano in breve riacquistare a Bisanzio l' antica signoria, mano a mano 
che quella dei Mori andava diminuendo, L' mvenzione del fuoco, cosi detto 
greco, aveva prodotto un notevole cangiamento nel modo di guerreggiare 
colle navi, e dava superiorità grande ai possessori di questo apparecchio. 
Perciò al principio del decimo secolo, mentre decadeva la potenza degli 
Omniadi, e mentre le Repubbliche d' Italia non erano ancora riuscite ad 
acquistare completamente la libertà politica, i Greci avevano la loro mari- 
neria nel più florido stato, ed il loro Impero era grande per le industrie 
indigene, non che pel mercanteggiare continuo coll'Asia. 

Costantinopoli vedeva nella cerchia delle sue mura e nelle acque del 
suo porto un ampio commercio, al quale partecipavano in modo speciale 
Mesopotami, Medi, Babilonesi, Persiani, Egiziani, Africani, Spagnuoli, Russi, 
Ungheresi ed Italiani. Pelli preziose, miele e cera vi recavano i Russi, ed 
i Boemi vi conducevano superbi cavalli in cambio delle ricchezze dell'Asia. 
Quella città poteva dirsi convertita in un vastissimo mercato ove le genti 
le più remote andavano a fornirsi di generi, se non di prima necessità, per 

(i) Celebri furono le depredazioni dei Saraceni, specialmente sui littorali d'Italia, 
come si vedrà nel capitolo seguente. 
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lo meno grandemente ricercati, e vi si tenevano a tale oggetto delle fiere, 
nelle quali quanto di più pregevole producevano le industrie indigene, o df 
più ambito poteva giungere dalle contrade d'Oriente e d'Occidente, veniva 
acquistato dagli stranieri. 

Di fatto le industrie, e specialmente le manifatture di seta e quelle di 
lana, o drappi tinti di porpora, prosperavano allora nel greco impero, ove, 
nel tempo in cui le funeste depredazioni dei Saraceni avevano costretto 
molti cristiani ad emigrare dalle loro antiche sedi, eransi rifuggiti i più as- 
sidui cultori delle arti, recando seco capitali ed attività. Il Peloponneso, che 
allora appunto incominciava a chiamarsi Morèa, fioriva per V industria serica, 
che, unitamente a quella assai reputata della tintoria, porgeva lustro ed opu- 
lenza a ben quaranta città, fra le quali annoveravansi sempre Corinto, Sparta, 
Argo e Sicione. Stoffe le più ricercate, tappeti, broccati e vesti ricchissime, 
dette auroclavi o crisoclavi, uscivano dalle fabbriche di quelle città, ed an- 
davano quindi ad ornare i palazzi dei grandi, o le reggie ed i templi; a 
ciò s* aggiungevano gli abiti ricamati in perle e pietre preziose, i damaschi, 
le felpe in seta, ed anche i velluti. Né minore attività portavasi nel mer- 
canteggiare ad di fuori, e segnatamente nel procurarsi le merci dell'Asia. 
I Greci, sempre avidi di morbidezza, ma privati di comunicazione colle 
Indie per mezzo dell' Egitto e del Mar Rosso, dopo che fu stabilito l'impero 
dei Saraceni, si volsero a condurre le spezierie, le droghe ed i profumi "per 
via più sicura, facendole passare per il centro dell'Asia > né la lunga strada 
li poteva sgomentare quando si pensi che a Bisanzio ne era grande la ri- 
chiesta e perciò sicuro lo spaccio. Sembra, per testimonianza degli storici, 
che anche nel secolo decimo le merci delle Indie fossero prima sbarcate a 
Bassora, e fatte salire per mezzo dell' Eufrate sino a Bagdad. Di là, per 
causa della poca sicurezza offerta dai porti della Siria e della Licia, alarne, 
e particolarmente quelle di piccolo volume e di gran pregio, come il cubebe, 
la spicanardi, il garofano e la noce moscada erano recate a Tauris, cari- 
candole sopra a cammelli, e per mezzo del fiume Osso, che ^lora aveva la 
sua foce nel Mar Caspio, e traversando quest* ultimo, giungevano a Gi- 
trakan, città posta alle bocche del Volga. Quindi risalivano quel fiume in- 
sino ad un luogo dove erano nuovamente caricate su cammelli, e trasportate 
sino al Tanai, e per questo nel Mar Nero. Alle foci del Tanai era un ce- 
lebre porto che i Greci appellavano Tanais e gì' Italiani, in seguito, chia- 
marono La Tana quando vi ebbero im vasto emporio, siccome in appresso 
sarà narrato. Le altre merci più pesanti o meno pregevoli, quali erano il 
pepe, il zenzero, l'incenso e la cannella, arrivavano in Occidente per la 
solita via d'Alessandria, e di queste avevano il monopolio, quasi esdusivo, 
i Saraceni. 

GÌ' imperatori protessero lungamente i traffici con forze ragguardevoli 
di terra e di mare, ed incoraggiarono le manifatture, esentando coloro che 
vi s'adoperavano dal servizio militare, salvo una piccola corresponsione al- 
l'erario; per altro i marinai, i fabbricanti di carta ed i tintori di porpora 
godevano d'una assoluta franchigia. Oltre a ciò nel tempo in che i Greci 
erano in gran parte gli spedizionieri delle merci d'Asia, recate nel modo 
sopra descritto, un' infinità di diritti di transito, di commissione, di tributi 
e di regalie riteneva nelle loro terre molto di quel denaro, che andava nelle 
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Indie in cambio delle derrate che se ne traevano. Quindi non può far me- 
raviglia il conoscere che fino all'epoca nella quale i Latini acquistarono 
signoria in Bisanzio, l'impero greco godette di un'assai grande floridezza, 
e che le rendite del tesoro pubblico furono immense, siccome narrano gli 
storici contemporanei. Sennonché la cupidigia e 1' avarizia dei principi bi- 
santini doveva in breve tempo rovinare quello stupendo edificio di tanti secoli, 
cui la natura sembrava aver posto una cura speciale, e ciò in gran parte 
per causa degli odiosi tributi imposti sugli stranieri, che di quest* ultimi pro- 
vocarono la vendetta, e del falso sistema economico, pel quale videsi tal- 
volta il monarca farsi mercante nei propri Stati ; misura che lungi dall' im- 
pinguare le finanze, ne rendeva sempre più celere l'esaurimento. 

Quindi anche l'Impero greco cadde da quel grado di potenza nella 
mercatura che l'aveva reso temuto da tutti i popoli, e la rovina dei com- 
merci fii segno del suo sparire dal novero delle nazioni. La qual rovina, 
oltre alle cause accennate, vuoisi considerare come dovuta in gran parte al 
sorgere ed all'avanzarsi d'una nuova potenza mercantile. Tale potenza era 
quella degl'Italiani. 
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Ragionando dei floridissimi commerci e della potenza marittinia delle 
Repubbliche italiane, Tanimo non può non rallegrarsi al pensiero che tanti 
esempi lasciati dai nostri maggiori serviranno di -sprone per imitarne le gesta 
gloriose ; poiché egli è appunto con esempi che la storia, maestra della vita 
dell'uomo, ne istruisce pel futuro, trasportando le nostre menti sulla terra 
e sul mare per seguire le imprese dei concittadini, per conoscere i loro 
mirabili ordinamenti mercantili e la loro grandezza nelle industrie, nei traf- 
fici, e nella navigazione. Queste cose tutte si trovarono un tempo presso 
di noi, poiché gl'Italiani, essendo sobri e temperati nei loro costumi, e for- 
niti di grandi virtù, il bene della patria anteponevano ad ogni altro, e più 
le pubbliche faccende curavano che le private. Sentendo il bisogno di libertà 
e d'indipendenza, essi ponevano a profitto le naturali risorse del paese, 
r attività manifatturiera e l' innata valentia negli esercizi del mare ; per cui, 
nei primordi del reggimento municipale, senza milizia assoldata, anche nelle 
più cospicue città, non solo il minuto popolo, ma anche gli ottimati, e tutti 
gli uomini atti alle armi concorrevano alle spedizioni marittime, recando, a 
quanto narrasi, da loro stessi, alle galere i remi che in tempo di pace te- 
nevano appesi alle facciate delle loro case. Terminata l'impresa, cavate le 
vele e deposti i remi, passavano coir indossare le loro vesti talari, alle fac- 
cende civili, pronti sempre a riprendere l'aspetto di guerrieri al primo squil- 
lare d'una tromba, o all'intimazione di un qualche pubblico banditore che 
li avvertisse de' pericoli sovrastanti. I Comuni italiani, possedendo non vasti 
territori, supplivano cosi ad armamenti navali poderosi ; resecando poi ogni 
spesa superflua nelle arti di pace abbellivano le città, erigevano quei templi 
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che tuttora destano la nostra maraviglia, e riservavano alle sacre ed alle 
pubbliche pompe tutto il fasto e lo splendore; ogni fonte di prosperità traendo 
dall'industrie e dai traffici, mercè dei quali l'Europa ebbe un'agiatezza in 
prima sconosciuta, poiché le merci d* Oriente ed i prodotti delle manifatture 
italiane inondarono i suoi mercati. Ed anche nelle scienze e nelle lettere, 
siccome è noto, l'Italia fu maestra alle altre genti, ed in lei ebbero cuna 
quegl* ingegni sublimi che rischiararono le tenebre della barbarie, inaugurando 
un'ira novella di progresso civile. 

Colla signoria del Mediterraneo, nel quale la gran massa dei commerci 
asiatici veniva a trovarsi naturalmente, le Repubbliche italiane crebbero ad 
alto grado di potenza, e l'amicizia loro fu ricercata dai primi regni della 
terra. Alle quali cose due potenti cagioni cooperarono, cioè a dire, l'indi- 
pendenza politica acquistata, e le famose imprese dei crociati, che dischiu- 
sero all' Europa gli scali levantini e così tolsero ad altri popoli il monopolio 
dei commerci coU'estreme parti dell'Asia. 

Dopo la distruzione dell'Impero di Roma, sotto il quale molte città 
italiane vivevano in prospero stato con regime di colonia o di municipio (i), 
un'epoca di luttuosi avvenimenti era succeduta, e quelle città, balestrate tra 
il dominio barbarico dei Visigoti, degli Eruli, degli Ostrogoti e dei Longo- 
^ bardi, quello non mite dei Greci e dei Franchi, e le scorrerie dei Saraceni, 
sopportavano a malincuore tante straniere dominazioni, tante guerre disa- 
strose e tanti feudatari, conti, marchesi e duchi, che, mentre offrivano pro- 
tezione, erano inetti a difenderle, e disjjrezzavano i loro abitatori, tenendoli 
da meno delle scarmigliate genti del Nord, le quali, nei loro castelli, solo 
attendevano a preparare le armi per combattere guerre sterminatrici, od ap- 
prestavano i mezzi per rovesciarsi sulla misera Italia. La corona dei Cesari 
era passata nelle mani dei Carolingi, e poscia degl'imperatori alemanm*, in- 
somma in mano di stranieri, dileguando cosi le speranze degl'Italiani che 
l'Alighieri ricorda nei suoi vèrsi stupendi, mentre deplora l'abbandono nel 
quale, anche ai suoi tempi, tenevasi la già regina delle nazioni. E questi 
monarchi germanici, mentre vantavano la loro supremazia sulle città itahane, 
le lasciavano esposte alle ruberie dei Mori e pirati musulmani, dai quali 
Genova e Pisa furono incendiate, e la stessa Roma sarebbesi depredata, se 
i navigli riuniti degli Amalfitani, e di quei di Napoli e di Gaeta, non aves 
sero ottenuto alla foce del Tevere una splendida vittoria, la quale sola sa- 
rebbe bastata a smentire la accusa di vigliaccheria lanciata contro ai popoli 
della Penisola. Ma l'arroganza e la sfrenatezza dominavano; le imposizioni 
ed i balzelli, che si decretavano dai vicari imperiali, erano enormi, ed ogni 
discesa d'imperatore, che veniva a cingere il diadema, era una sventura 
pubblica, per le fortissime contribuzioni in vettovaglie ed in danaro che ri- 
chiedevansi ai Comuni, e per la superbia delle milizie, dalle quali i miseri 
cittadini ricevevano beffe e travagli. A ciò s'aggiunga la rapacità dei prin- 
cipi tedeschi, . e le continue usurpazioni che facevano dei diritti d'ogni ordine 
di cittadini, talché nemmeno le cose sacre sfuggivano alla loro ingordigia. 

Simili condizioni non potevano a lungo tollerarsi in specie da quelle 
città che si sentivano capaci di fiaccare la baldanza germanica. Le guerre 

(i) Basterà citare Pisa che chiamavasi Colonia Julia obsequiosa^ e Siena che chia- 
xnavasi Sena Julia. 
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e le stesse scorrerìe dei Saraceni avevano aumentato grandemente il numero 
degli abitatorì, per la necessità di difendersi entro luoghi fortificati, e le 
afflitte popolazioni dei contadi e dei lontani castelli vi riparavano, insieme 
a molti nobili di sangue romano o longobardo, i quali parteggiavano piut- 
tosto per i Comuni che per gì* insaziabili baroni. Tutte queste genti cosi 
riunite ebbero coscienza della loro forza, e non tardarono a darsi leggi a 
seconda dell'indole e delle costumanze particolari dei vari luoghi, e cosi 
nacquero quelle che si chiamarono in seguito buone consuetudini, le quali, 
consacrate dal tempo, furono dipoi mutate in Statuti. Un naviglio potente 
assicurò alle marittime città traffici copiosi colle regioni dell'Asia bagnate 
dal Mediterraneo, e coi porti del Mar Nero; e tutti i Comuni italiani atte- 
sero alla mercatura, dalla quale trassero immensi guadagni. Il vedere me- 
nomati i loro diritti, e rubate le loro sostanze, serviva perciò ad infiam- 
marli d'amor di patria, ed aiutarli a scuotere, per sempre, l'insopportabile 
giogo alemanno. 

Nondimeno a tal cosa non tutte le città pervennero ad un tratto né 
in modo uniforme, ed anzi gli storici non sono concordi nel fissare l'epoca 
precisa in cui ebbe principio l' indipendenza di tutte le Repubbliche d'Italia, 
alcune delle quali, come Milano e le collegate di Lombardia, si sbrigarono 
dello straniero o dei tirannelli indigeni colle armi, mentre altre, non per% 
sedizione istantanea, ma, passo passo, come avverte l'insigne Muratori, per- 
vennero a libertà. Pisa, Firenze, Siena, Genova, Lucca e molte altre furono 
di questo numero. Ed invero quelle popolazioni vollero progredire nell'in- 
dipendenza quasi senza che ciò fosse avvertito, valendosi d'ogni propìzio 
evento, ed usando anche la forza se loro conveniva, non solo contro l'Im- 
pero, ma anche per vincere vicini molesti o più deboh. Se un Cesare ger- 
manico calava in Italia con forte esercito, quegli accorti repubblicani mo- 
stravansi riverenti, vettovagliavano le soldatesche, somministravano danaro 
alla cassa imperiale, aprivano le loro città, e introducevano il prindpe con 
ogni ossequio, consegnando le chiavi, simbolo di potere sovrano, ed in com- 
penso ottenendo indulti e franchigie; ma non appena l'imperatore aveva 
ripassate le Alpi, l'aspetto delle cose mutavasi ed il prepotente desiderio di 
libertà tornava a risorgere. E se l'esercito non era grande, neppure la pre- 
senza del monarca impediva che le città, lasciando l'umile preghiera richie- 
dessero le immunità ed i privilegi arrogantemente, e che li difendessero se 
li credevano diminuiti, chiudendo anche l'accesso ài loro dominii, come 
avvenne assai volte. Abilissimi erano pure gl'Italiani nell'approfittare d'ogni 
occasione che loro potesse arrecare vantaggio. Cosi i Fiorentini, dopo che 
nel I00 2 cessò di vivere Ugo, marchese di Toscana, e poi l'imperatore 
sassone Ottone III, senza prole, ricusarono di riconoscere come re Arduino, 
e videro giunto il tempo di governarsi come meglio a loro piaceva. Per . 
vendicarsi degl'insulti ricevuti dai Fiesolani espugnarono quell'antica città 
etnisca nel loio, e costrinsero i suoi principali abitanti a porre dimora in 
Firenze, che allora incominciò ad ingrandirsi, mentre poi continuò quel si- 
stema debellando i conti rurali, assoggettandoli al Comune ed esigendo che 
divenissero cittadini, coli* iscriversi nelle matricole delle arti, e col parteci- 
pare al reggimento della cosa pubblica ; perlochè la dominazione della città 
di San Giovanni s* estese in Mugello, in Val di Sieve, in Val di Pesa, nel 
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Chianti ed in Val d'Amo, frenata al di là di Prato dai Pistoiesi, ed in Val 
di Chiana dagli Aretini. Altre città toscane fecero lo stesso, e Pisa potè 
stendere il suo dominio fino a Piombino, e Siena occupare le vaste maremme 
del littorale tirreno. 

Le marittime città furono peraltro quelle che maggiormente risentirono 
i benefici effetti della signoria di se medesime, e che la mercatura italiana 
resero illustre, divenendo le intermediarie agli scambi dell'Asia e dell' Europa, 
e gli emporii di commerci vastissimi. Ond'è che di quelle a preferenza è 
necessità discorrere alquanto, per dimostrare a qual punto fosse la loro gran- 
dezza, allorquando il grido della guerra sacra fece riversare sulla Palestina 
i popoli d'Occidente. 

Prima . nell* ordine storico presentasi Venezia, la maestosa regina del- 
l'Adriatico, Gli abitanti del Friuli e dei paesi prossimi a Treviso ed a Pa- 
dova, infelici avanzi d'Aquileia, d'Aitino, Concordia ed altre città cospicue, 
fuggendo le devastazioni di Alarico, capo delle orde degli Unni, dei Goti 
e degli Alani (i), e poscia l'ira di Attila (2) riparavano nelle lagune venete, 
ove, non potendo pel paludoso territorio trovare sussistenza nella cultura 
dei campì, ebbero necessità di divenire mercanti e navigatori. Ogni nuovo 
infortunio d'Italia recava alla città una nuova popolazione, poiché il sito 
era tale che soldatesche a cavallo (come erano le barbariche) non potevano 
penetrarvi, né le grosse navi accostarsi a Venezia, talmente che gli abitatori 
di questa si resero ben presto forti e temuti, ed in sul finire del secolo VII, 
riunite politicamente le varie isolette, sino allora state come Comuni indi- 
pendenti l'una dall'altra sotto il governo di tribuni, fecero un solo Stato 
con unico capo, che chiamarono Doge. 

In sulle prime i Veneziani non avevano che il traffico del sale e del 
pesce salato, dal quale ritraevano ogni loro sostentamento, e tali li dipinge 
Cassiodoro, mentre penuriavano d'ogni cosa richiesta per fabbricare le navi, 
né avevano arti che li rendessero doviziosi. Ma tutto ciò si procurarono 
mercé delle conquiste che fecero in terraferma, divenendo signori dell'Istria 
e della Dalmazia. Questa faceva parte dell'Impero bisantino, ma era esposta 
alle incursioni dei Saraceni che i principi d'Oriente non potevano firenare, 
laonde i suoi abitanti chiesero soccorso a Venezia, che in sullo scorcio del 
decimo secolo inviava il doge Orseolo II non per aiutare quella popolazione, 
ma piuttosto per rendersela soggetta, lo che fu fatto anche per l'Istria; sicché 
tutta la costa orientale dell'Adriatico, da Capo d'Istria all'Albania, eccettuata 
Ragusa, cadde in potere dei Veneziani. Essi ne trassero ottimi vini ed olii, 
metalli e legnami ed ogni altra cosa necessaria agli arsenali marittimi, in- 
sieme ad 'esperti piloti e marinai. Il commercio del sale, loro primitiva oc- 
cupazione, ingrandirono tanto da renderlo strabocchevole, mediante le saline 
dell'Istria, per le quali ebbero in seguito contese fierissime coi loro vicini, 
ed in specie con quei di Trieste e col patriarca d'Aquileia, e spinsero i 
traffici sino alla vallata del Danubio, acquistando i mercati dell'Ungheria e 
della Germania dai quali cavarono granaglie in quantità. 

I commerci della bassa Lombardia caddero pure in mano dei Vene- 
ziani, essendo essi padroni delle bocche della Piave, dell'Adige e del Po, 

(i) Anni 400-404. 
(2) Ann! 444-446. 
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a pregiudizio dei paesi vicini e specialmente di ComacchiOi d'Ancona e di 
Ravenna. La quale ultima città, mentre era capitale del greco Esarcato, 
vendeva in Occidente le spezierie, le droghe ^d altri ricchi prodotti della 
Grecia e dell'Asia, nel qual commercio, sino dai tempi di Carlo Magno, 
subentrarono i Veneti, i quali risalivano il Po ed il Ticino fino a Pavia, 
ove recavano, oltre i prodotti accennati di sopra, vesti di grande magnifi- 
cenza; traendone vino, canape, legnami e biade, e spingendo tale mercatura 
sino in Alemagna, ove vendevano derrate asiatiche, vini ed olii d'Italia, e 
comperavano pelli, metalli, lana e tessuti di lino. Gl'imperatori d'Occidente 
proteggevano questo commercio, e molte immunità e concessioni accordavano 
ai Veneziani. Carlo Magno si servi delle loro armi contro i Longobardi per 
espugnare Pavia, ed in compenso riconobbe l'indipendenza della Repub- 
blica, dandole piena facoltà di traffico nell'Impero; Lotario scemò a favore 
di Venezia i ripatici o diritti che dovevano pagarsi dai navigli, e Lodovico II, 
Carlo II e Berengario confermarono quei privilegi. 

D'altra parte i Veneziani avevano purgato l'Adriatico dai pirati more- 
schi e da una pessima genia di sciavi, detti Narentani perchè abitavano alle 
foci del fiume Narenta; per le quali imprese, spintisi innanzi, poterono vi- 
sitare le Calabrie, ed in seguito la Grecia, pervenendo a stabilirsi con forte 
colonia in Costantinopoli. La marina loro, sebbene già incontrasse delle 
rivalità in quelle degli Amalfitani e dei Genovesi, estendevasi nel secolo X 
in Oriente e nel Mar Nero, penetrava lungo il Danubio, il Dniester ed il 
Tanai, facendo commercio colla Russia. In Bisanzio i Veneziani avevano 
per loro stanza il sobborgo di Pera, ove nella metà del secolo XI se ne 
contavano diecimila, con privilegio, che gl'imperatori greci avevano con- 
cesso, d'avere giudici della propria nazione nelle loro contese. Questa con- 
cessione, ed altre più, erano un premio degli aiuti che quei principi otte- 
nevano dalla Repubblica veneta in specie contro i Normanni, nemici poten- 
tissimi del greco Impero, contro i quali Alessio Comneno invocò il soccorso 
dei Veneziani, che, armata una poderosa flotta, vinsero presso Otranto, 
nel io8i^ Roberto Guiscardo, e ne riportarono tal gloria che li rese chiari 
tra tutti i popoli marittimi. Le navi loro si spinsero anche nei porti della 
Siria ed in Egitto. 

Amalfi segue Venezia nell'ordine dei tempi, e fino dal secolo IX mo- 
strasi grande pei suoi traffici. Quella città erasi liberata dal dominio dei 
duchi di Benevento, e sotto la protezione di Bisanzio reggevasi quasi come 
se avesse piena indipendenza, avendo leggi romane ed un Consiglio di Se- 
niori che amministrava con forme municipali. Le gesta degli Amalfitani fu- 
rono celebrate da Guglielmo Pugliese, che può dirsi il loro epico cantore, 
secondo il quale altra città non v'era che potesse stare a competenza con 
Amalfi per copia d'oro, d'argento e di ricche vesti, né per numero di noc- 
chieri espertissimi. Ivi convenivano Arabi, Indiani, Siculi, Afiricani, Mori di 
Spagna ed altri, che tutti v'erano accolti pacificamente. Le sue navi si re- 
cavano in Siria ed in Egitto, e v'erano ben ricevute per l'immensa industria 
spiegata nel comprare ogni sorta di merci. I Califfi d' Egitto tennero in molto 
favore i mercanti amalfitani, e la pietà di questi fece sorgere in Gerusa- 
lemme una chiesa, un'albergheria, uno spedale per gl'infermi, non che un 
monastero per i pellegrini dei due sessi, che in quella città erano traspor- 
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tati. Laonde deve ritenersi che Amalfi molto cooperasse alle Crociate, perchè 
mediante le sue cure s'accrebbero i visitatori della tomba di Cristo che, poi, 
ritornando in Europa, fecero risuonare i loro lamenti per l'oppressione mu- 
sulmana; e del pari molto fu grande la carità per la quale gli Amalfitani 
si resero precursori dei celebri Ospitalieri della Palestina. 

I legni d'Amalfi facevano grande scambio di prodotti coll'Impero greco, 
ove avevano a prindpale scalo il porto di Durazzo; contrariati però dai 
Veneziani, avevano dovuto cercare altrove una fortuna migliore, e perciò 
s'erano volti alla Siria ed alle contrade dell'Africa. GU Amalfitani commer- 
ciavano anche coi Mori di Spagna e coi principi della bassa Italia; e fon- 
dachi e proprie abitazioni avevano in Palermo, ove recavano panni di Gailia 
e merci orientali. La fortuna di questo popolo era al colmo all'epoca delle 
Crociate, ma decadde poi nel 1130, allorché divenne servo de* Normanni, 
e si spense a poco a poco la sua aureola di gloria, fino a che Pisa in sul 
finire del secolo XII portava ad Amalfi un colpo mortale. Nondimeno le 
pratiche mercantili, consacrate sotto il nome di Tavola Amalfitana^ restarono 
per lungo tempo non meno venerate nel Mezzodì della Penisola, che le di- 
sposizioni della legge Rodia nell'antico Impero romano, ed ora sono sventu- 
ratamente perdute, volendosi però da alcuni che servissero di base alle leggi 
marittime fatte a Bisanzio dai Veneziani. La memoria d'Amalfi resterà poi 
perenne presso tutti i popoli civili, per causa dell'invenzione, o certo pel 
perfezionamento della bussola ; imperocché, sebbene da molti si contesti quella 
scoperta agli Amalfitani, pure sembra ch'essi fossero tra i primi a servirsene, 
essendo il popolo più ardito che navigasse in mare dopo la caduta dell'Im- 
pero d'Occidente. 

Pisa, la quale innanri al mille era dai marchesi di Toscana tenuta in 
gran conto pei suoi traffici, e che levò alta fama per più secoli, non appena 
divenuta libera dette opera a riformare le sue leggi, e ripose in onore la 
giurisprudenza romana; coltivò i commerci, ma più che tutto le industrie, 
per le quali, per circa 300 anni potè essere uno de'centri principali della 
fabbricazione dei panni e delle stoffe di seta. U porto pisano, sebbene non 
fosse contiguo alla città, vi comunicava col mezzo del fiume Arno, ed ivi, 
per testimonianza del Muratori, approdavano le navi degli Arabi e d'altre 
nazioni, con merci ricchissime, e s'imbarcavano in gran quantità per la Terra 
Santa i pellegrini. La flotta dei Pisani era nel secolo X già tanto forte che 
Ottone II se ne servi contro i Saracem', e poscia valse a fiaccare le ruberie 
di questi, che s'erano posti a depredare le isole di Corsica e Sardegna, e 
che, sbarcati a Luni, nella Liguria, sotto il comando di Musatto, arsero 
quella città e posero a sacco i vicini paesi di Toscana. Pisa e Genova, per 
incitamento ricevutone dal Pontefice Stefano IV, fecero per più anni guerra 
accanita a quei barbari, e finalmente li obbligarono a sloggiare, ma per 
somma sventura il possesso della Sardegna fu il pomo della discordia get- 
tato tra le due repubbliche. 

I Pisani conquistarono del pari varie piazze importanti dell'Africa fra 
le quali Ippona e Cartagine. Unita una flotta di cento legni (i), sorpresero 
quest'ultima città ch'era risorta sulle rovine dell'antica; i Vandali l'avevano 

(i) Anno 1030. 
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tolta ai Greci; i Saraceni poi, l'avevano ritolta ai Vandali, stando in essa 
e nelle sue borgate ricchi di traffico e di mercatura. Giunti i Pisani oc- 
cultamente e col favore della notte in quelle acque, piombarono all'alba 
sopra la città, presero tutti i legni eh' erano nel porto, scalarono le mura, 
tutto posero a sacco, e quanto v' era di prezioso caricarono sulle proprie 
navi. Presero e trassero prigionieri uomini e donne, insieme col loro Emiro, 
corsero la campagna e la costa facendovi gran bottino, e tornarono posda 
carichi di spoglie alla città natale. 

Anche alla Sicilia si volsero ed espugnarono Palermo, ch'era uno dei 
centri più floridi dell'araba mercatura, ed uniti alle forze de'Genovesi, fecero 
altre spedizioni nell'Africa occupando Tunisi ed Elmodio e rendendosi tri- 
butario il principe di quella regione. Ovunque i Pisani fondarono colonie 
ed emporii, ed anche a Bisanzio ebbero relazioni di commercio e stabili- 
menti, che gì* imperatori greci ora favorivano a danno dei Veneziani, ora 
opprimevano a vantaggio di questi, secondo che la loro spergiura politica 
li consigliasse. Pisa, dall' Elba e dalla Sardegna traeva il ferro, dalla Corsica 
e dalle selve di Lunigiana ricavava legname e pece, e dal Mugello compe- 
rava, facendoli venire per Amo, gli alberi necessari alle navi. Aveva un 
territorio abbondante per olio (che lo rende celebre anche ai nostri giorni) 
e per biade; il littorale era fornito di saline, il prodotto delle quali cam- 
biavasi con ottimi vini; la Versilia aveva cave d'argento, di rame e di ci- 
nabro. La Spagna forniva le lane per le numerose manifatture di Pisa, e 
questa città, nei tempi della sua maggior floridezza, dicesi contenesse più 
di dugentomila abitanti. Essa però ebbe la sventura comune alle città ita- 
liane, quella cioè d' essere divisa in fazioni e di covare immensi rancori e 
gelosie di commercio, che la spinsero a distruggere, come fu di sopra ac- 
cennato, la ricchissima Amalfi. 

Genova fu, tra le città marittime d' Italia, quella che pervenne più 
tardi delle altre a grande potenza. Le sue prime gesta sono poco cono- 
sciute e la storia trova quella città già forte per naviglio verso il decimo 
secolo, sebbene esposta alle piraterie dei Saraceni alla pari di Pisa, colla 
quale ebbe spesso comuni le sventure e i trionfi, arrivando per ultimo a 
debellare quei potenti avversari. La felice posizione del suo territorio ren- 
deva Genova padrona del Mare Ligustico, e ne faceva l'emporio dei com- 
merci del Regno italico, verso del quale si dovè mantenere, per assai tempo 
in buoni rapporti per non perderne la clientela, che al traffico dello scalo 
genovese dava grandissimo alimento. Certo egli è però che la maggior po- 
tenza dei Genovesi fu dopo il secolo XI, e segnatamente dopo che per sua 
opera fu rovesciato l' Impero latino di Costantinopoli, eretto col soccorso 
dei Veneziani; perchè allora, avendo surrogati quei rivali nel commercio 
colla Grecia, 1' Ellesponto ed i paesi del Mar Nero, i Genovesi poterono 
in quelli stabilire floridissime colonie. Delle quali perciò sarà luogo a narrare 
la immensa mercatura allorquando verrà fatto parola degli emporii orientali 
acquistati dagli Italiani al seguito delle spedizioni di Terra Santa. 

Tutti gli accennati popoli già avevano nel decimo secolo stupenda 
perizia nella navigazione, e nel modo di commerciare erano dotati di somma 
accortezza, per la quale alle vicende dei tempi sapevano adattarsi in modo 
mirabile. Ed invero, quanto alla nautica, Veneziani e Pisani avevano per- 
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fezionata rarchitettura navale e la tattica nel combattere. I primi si ordi- 
navano, secondo le testimonianze degli storici, a mezza luna, e se faceva 
bonaccia allorché la flotta stava per essere assalita, univano le navi tra loro 
con gomene, affinchè i guerrieri avessero maggiore ostinazione nel combat- 
timento. Se però erano essi gli assalitori, andavano ad investire nei fianchi 
le navi avversarie colle prore armate di ferro, ed usavano anche d' andare 
air arembaggio, calandosi i combattenti dai pennoni, dopo avere micinato i 
legni nemici. I Pisani erano dotati di grande maestrìa non solo nelle pugne 
ma anche nella costruzione delle macchine da guerra e dei vascelli. Essi 
ne avevano dei grandissimi d' ogni sorta, chiamati gatti, dromoni, paraU, 
galere; ne avevano, altresì, dei velocissimi e leggieri come corrabi, Hute e 
fuste, colle quali correvano per forza di remi; dei sottili, cioè brigantini, 
per navigare nelle acque basse e nei fiumi, e finalmente navi onerarie pel 
trasporto dei cavalli e del materiale guerresco. Ergevano sulle navi torri di 
legno e ponti, e vi ponevano scale, baliste, arieti e testuggini per combat- 
tere i luoghi fortificati. Quanto al modo di commerciare, gl'Italiani, avendo 
compreso come la chiave dei loro traffici fosse riposta in Oriente e come 
il Mediterraneo fosse V intermediario naturale di quelli, esercitavano attivis- 
simo scambio con tutti i popoli che avevano stanza sui lidi del mare sud- 
detto ; per lo che i rapporti della mercatura s' intrecciavano allora tra i 
predetti Italiani, i Mori d'Africa, gli Egiziani, gli Arabi, i Siriaci, gli Ar- 
meni, i Greci, i Provenzali, ed i Mori di Spagna e di Portogallo. Costan- 
tinopoli, il Cairo e le città della nostra Penisola erano i punti più cospicui 
ai quali veniva a far capo questo immenso commercio. Né si aveva riguardo 
alla considerazione se i popoli con i quali erano attivati i rapporti di traffico 
fossero politicamente amici o nemici; dimodoché questa singolarità si veri- 
ficava, che, mentre gV Italiani e gli Arabi, sempre tra loro ostili per diversità 
di religione, di colore e di costumi, si attaccavano in massa e guerreggiavano 
su tutte le acque, nel tempo stesso i loro privati d* ambe le parti mercan- 
teggiavano insieme, andando e stando sictu-i a trafficare colle loro botteghe 
e negozi, gli uni nei porti e negli emporii degli altri. Perciò il bisogno 
pubbUco li faceva battere, il mutuo bisogno privato li faceva nel tempo 
stesso commerciare in pace e fiducia tra loro, e quelle genti porgevano 
esempio dell'applicazione di quella massima di giure intemazionale che in- 
segna la guerra non avere diritto di vietare i commerci privati dei partico- 
lari fra belligeranti e belUgeranti. (i) 

Inoltre è da notare come i contatti giornalieri che le città marittime 
d* Italia avevano cogli Arabi facessero apprendere tanti rami d' industria e 
di traffico che questi andavano ad esercitare in tutte le coste mediterranee. 
Imperocché bisogna aflfermare che gli Arabi erano, siccome fu veduto di 
sopra al Capitolo I, in molte cose eccellenti, laonde furono maestri agl'Ita- 
liani nelle arti di mercatura e di navigazione. La feccia del popolo saraceno 
era disposta ai ladronecci e da essa sorgevano i pirati che producevano 
tanto terrore, ma la parte più nobile della nazione erasi data alle scienze 
ed aveva astronomi e geo^afi che, frequentando il mare, cominciavano a 
formare carte utilissime ai naviganti. Gl'Italiani ne impararono da quelli 

(i) Fanucci, Sicria dei ire celebri popoli marittimi delT Italia, ecc., Lib. I, Gap. VIL 
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r uso e le forme, e non solo neirarte marinaresca e nei traffici presero a 
modello quel popolo ingegnoso, ma trasfusero anche nella loro nuova fa- 
vella volgare la favella nautica ed il mercantile parlare di quello. Cosi dal- 
l' arabo linguaggio V Italia incominciò a chiamare arzanà e poi arsenaU il 
luogo ove si fabbricano i bastimenti che prima appellavasi col nome latino 
navale; cominciò a chiamare con voce araba darcenaa e poi darsena quel 
luogo presso i porti ove si racconciano le navi. Colla voce puramente araba 
kalefat e poi con quelle di calafato e calafatare fu detto il riempire di stoppa 
le fessure tra tavola e tavola dei navigli, e chiamaronsi parimente con voce 
araba amiras e poi ammiragli i condottieri delle flotte che prima erano 
chiamati duci navali, I Mori dividevano il bastimento in 24 kirat e pesavano 
r oro ed i diamanti in kerat (4 grani), \ ItaUa imparò da loro a dividere 
i bastimenti in chirati ed a pesare e valutare in carati i diamanti, l'oro e 
le gioie. Gli Arabi chiamavano dohane le Camere dei tributi della merca- 
tura, e l'italiana favella le disse dogane. Quando i mercanti arabi si univano 
in gran numero per passare i deserti colle loro merci sopra i cammelli, 
queste loro unioni si chiamavano karavann, e gli Italiani quando viaggia- 
vano uniti, in molti, colle loro mercanzie sopra muli o somieri impararono 
a dire che andavano in carovane, I banchi e stabilimenti di mercatura, ove 
i negozianti depositavano e tenevano le loro derrate, erano detti in lingua 
araba alfondiga, e gli Italiani li chìzm^iono fondaclù. La voce nostra colla 
quale un colore è detto chermisi è presa dall'araba denominazione kermes, 
significante piccoli grani che derivano da insetti abitatori delle foglie d'una 
specie d* elee, coi quali gli Arabi formavano quelle belle tinture porporine 
delle lane e dei drappi dette poi grana di vermiglione. I drappi serici son- 
tuosi in oro filato, ed in argento, che gli Arabi fabbricavano a Bagdad o 
Baldach, furono usati dagl' Italiani nelle reggie e nelle chiese per stare sul 
capo dei regnanti o sopra gli oggetti santissimi, e furono chiamati baldac- 
chini. Cosi anche i prodotti che dagli Arabi mauritani del regno di Fez si 
fabbricavano, dando una concia speciale ai cuoiami tratti dagli armenti edu- 
cati nell'erbose pianure di quel paese, si chiamarono in Italia marrocchini; 
altri furono detti cordovani perchè lavorati dai Mori di Cordova, ed alcune 
specie particolari di seterie italiane furono designate col nome di damaschi 
perchè fatte a somiglianza di quelle che fabbricavansi a Damasco (i). Né 
starò a dire, perchè cosa troppo conosciuta, come le cifre del conteggio 
moderno fossero prese dagli Arabi, ma piuttosto accennerò come' alcune 
località nostre prendessero i nomi dati da quella nazione, citando a questo 
effetto, ad esempio, una parte di Pisa la quale tuttora chiamasi Kinsica, 
nome sul quale molto venne favoleggiato dai cronisti, ma che è derivato 
da kinsic che nell'arabo linguaggio significa emporio magazùno di merci 
oltremarine (2). 

Tale era lo stato dei traffici delle città marittime d'Italia allorquando 
fu innalzato il primo grido della guerra sacra per la liberazione di Pale- 
stina. Il pontefice Urbano II, prima del Concilio di Piacenza e poi in quello 
di Clermont, volgendo Tanno 1094, infiammava l'animo dei cristiani alla 
grande impresa del passaggio in Oriente, commuoveva i loro cuori narrando 

(i) FANUCcr, Op. cit, Lib. I, Gap. VIII. 
(2) Muratori, Dissert, ital,^ Tom. II. 
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le insoffribili gravezze che gl'infedeli facevano patire ai pellegrini, e mo- 
strava le contrade di Siria profanate dalla mezzaluna; ed in questo eccita- 
mento era stato preceduto dall' eremita Pietro che aveva scorsa V Europa 
dipingendo lo stato misero di Terra Santa. Inatti quello stato, che dopo 
le conqm'ste dei successori di Maometto era, pel savio regime dei Califfi 
parso men duro, si era reso quasi ad im tratto insopportabile per causa 
degli eventi compiutisi nell'Asia. Ivi i Turchi, schiavi dei Saraceni, eransi 
ribellati ai loro dominatori, ed avendoli vinti in una pugna campale, ave- 
vano tolta la Persia ai Califfi d'Egitto, l'Asia minore ai Greci, e ai Fatimiti 
di Siria le contigue provincie, minacdando anche Costantinopoli. Le dot- 
trine fanatiche del profeta di Medina, non più moderate dall'araba civiltà, 
cooperarono coli* indole feroce di questi nuovi barbari a renderli intolleranti; 
perciò essi opprimevano e perseguitavano i cristiani, vietavano il pellegri- 
naggio ai Luoghi Santi e chiudevano ogni via di commercio colla Siria e 
coli' Egitto. Era quindi necessario un magnanimo sforzo, e conveniva che 
l'Europa si destasse, non tanto per vendicare le onte e le sciagure ad essa 
arrecate, quanto per scongiurare nuovi e più tremendi infortunii, e forse il 
servaggio. 

Le Crociate ebbero effetto dall'epoca accennata fino all'anno 1291, 
ossia fino agli ultimi anni del secolo decimoterzo. L' influsso eh' esse eser- 
citarono nei rapporti intemazionali fia tale e sì grande, che, prima d'esporre 
qual parte prendessero gì' Italiani a sì vaste imprese, e qual frutto ne ri- 
traessero pei loro commerci d'Oriente e d'Occidente, è di mestieri consi- 
derare alquanto come per esse venisse a cambiarsi affatto 1* aspetto di Eu- 
ropa, scomparisse 1' èra delle tirannidi feudali, si dissipasse la nebbia che 
teneva ravvolte nell* ignoranza tante nazioni, inaugurandosi cosi una nuova 
civiltà; e come sempre più nella coscienza dei popoli europei si manife- 
stasse il bisogno di soddisfare alle aspirazioni, non mai sopite, d'impadro- 
nirsi dei floridissimi traffici dell'Asia, preparando le origini a quella che, 
con odierno linguaggio dicesi Quesiione éP Oriente, 

Il clero ideò le crociate, e l'esecuzione al grandioso disegno fu data 
dai principi e dai nobili; ma il popolo ne raccolse il flutto maggiore, libe- 
randosi dall'oppressione nella quale da più secoli gemeva. Né certo coloro 
che mossero per Palestina, ripieni di religioso entusiasmo, od avidi di nuo- 
vità e di miglior sorte, avrebbero mai pensato che questo rovesciarsi d'im- 
ponenti masse d'uomini sulle sponde asiatiche del Mediterraneo potesse 
condurre ad abolire il feudalismo, a creare la borghesia in prima scono- 
sciuta, ad incoraggiare le industrie e la navigazione. I romani pontefici, 
intenti ad abbassare il potere maomettano ed a parare quel funesto colpo 
che poi fece sparire l'Impero greco dal novero delle nazioni, animavano 
senza posa contro gl'infedeli le Repubbliche d'Italia, ed i principi nor- 
manni, francesi e germanici. Libera erasi resa la costiera del mar Tirreno 
e dell'Adriatico dai pirati; ma ciò non bastava per la sicurezza dell'Europa, 
ed il pericolo che minacciava la cristianità si sarebbe ingrandito, se l' im- 
petuoso procedere dei seguaci del Corano non fosse stato arrestato. Questo 
bisogno, e la naturale brama di liberare dal giogo dei Turchi le prcJvincie 
di Palestina furono i principali impulsi alle Crociate; ma a questi si ag- 
giunse, per quanto aflermano gli storici, un profondo concepimento, e fu 
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quello di volgere alla Siria l'indole torbida e prepotente dei principi latini 
e dei feudatari minori, facendo si che cessassero le vendette private e la 
ferocia dei costumi, nei quali miseramente rawolgevansi varie contrade eu- 
ropee. Era, a dir vero, il secolo undecimo ripieno di grande ignoranza, ed 
i re ed anche i principali signori, conti, duchi e marchesi non sapevano 
leggere, né scrivere, la qual cosa dai soli ecclesiastici si faceva. La giustizia 
era malamente e da giudici venali amministrata incerti erano i possessi, i 
contratti, le discendenze, ninna regola tenendosi; l'avarizia e la prepotenza 
dominavano, ed il misero plebeo, curvato sotto il vassallaggia dei barom', 
che ne profanavano fino il talamo coiiiugale con infami prerogative, vedo- 
vasi esposto ad ogni violenza di chi aveva la virtù in conto di merce inutile. 
H più lieve motivo dava occasione ai principi d'offendersi fra loro; quindi 
erano frequenti gì' incendi e le rapine, e gli averi dei popoli divenivano 
preda di vilissimi scherani e di empi satelliti. 

Ma l'entusiasmo per le sacre spedizioni fece sì che questi re, principi 
ed ottimati, lasciando i loro castelli inaccessibili, si recassero in Palestina. 
Cosi il loro potere venne a scemare, sia per la lontananza dai dominii, sia 
per la necessità che molti nobili ebbero di vendere od impegnare terreni 
ed oggetti di valore per procacciarsi il denaro necessario a passare in 
Oriente coi loro vassalli e uomini d'arme. Gran parte della proprietà fon- 
diaria, eh' era stata per quelli un monopolio, passò pertanto nelle mani 
d' industriosi e miti popolani, ed ogni traccia dell' antico feudalismo e dei 
brutali privilegi signorili venne a cessare gradatamente, poiché i erodati, 
reduci dalla Palestina, ove ogni prode soldato si reputava l'eguale di prode 
cavaliere, ed in Gerusalemme vedevasi sollevato alla dignità d'uomo franco, 
avvezzi a tale novità, ed avendo assaporato il vivere migliore, sdegnarono 
piegare la cervice alla servitù, e, passo passo, s' incamminarono a nuovi 
ordinamenti civili, basati sull'indipendenza dei Comuni. 

Il gusto degli agi della vita crebbe in quei guerrieri al vedere tanti 
luoghi ad essi sconosciuti e pei quali dovevano transitare, ed in specie nei 
Francesi e negli Alemanni nacque grandissimo mutamento d'opinioni e di 
tendenze al vedere la maravigliosa grandezza delle Repubbliche italiane, i 
traffici stupendi, e le arti e le industrie loro, frutto della libertà. Anche la 
vista di Costantinopoli e delle provincie del greco Impero fu di non poca 
sorpresa, e quegli uomini poterono fare il paragone tra la vita nuova che 
loro si schiudeva dinanzi e quella ingratissima dei nordici paesi. Cosi per 
l'entusiasmo prodotto dalla guerra santa l' Europa si spopolò di tiranni, d'in- 
fingardi, di vagabondi e di miseri plebei; ma, in compenso, guadagnò uomini 
industriosi e morigerati, ebbe leggi migliori, regime municipale e floridissima 
mercatura colle contrade dell'Asia; poiché quest'epoca segna il risorgere 
dei commerci su vastissima scala, ed in essa l'Oriente si riaperse di nuovo 
all'Occidente, rendendo i popoli, che seppero approfittare dell'occasione pro^ 
pizia, emuli illustri degli antichi trafficanti e navigatori. In appresso vedremo 
come la necessità degli scambi e l'ampliata cerchia dei medesimi facessero 
sorgere potenti colonie sulle coste della Grecia, del Mar Nero, della Siria 
e deir Egitto, ed un regolare ed ordinato sistema di commerci venisse a 
fondarsi. Fu allora che si studiarono i mari, i venti, il corso delle maree 
e delle tempeste, che s'ingrandirono i navigli, e che si gettarono le basi 
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alla moderna legislazione commerdalei mediante le Assise di Gerusalemme, 
i Eòies (POléron ed il tanto celebre Consolato del mare. 

H fervore per le Crociate, grandissimo nel secolo tmdecimo, cessò quasi 
affatto in sul terminare del decimoterzo, perchè lo spirito di conquista e d'av- 
venture romantiche avevalo rimpiazzato ed i principi latini erano in guerra 
fra loro e nemici del greco Impero, dal quale, dopo la conquista fatta nel- 
l'anno 1204 dai Veneziani e dai crociati, questi erano riguardati siccome 
usurpatori e gente avida di prendere gli altrui dominii. Contribuirono a tal 
cosa gli scismi della Chiesa, e gl'imperatori costantinopolitani che invoca- 
vano l'aiuto d'Occidente solo in estreme necessità, per forza delle quali si 
riducevano in soggezione dell'Autorità apostoUca, pronti a ribellarsele quando 
il pericolo era meno temibile, siccome avvenne anche dopo il Concilio ecu- 
menico di Firenze, presieduto da Papa Eugenio IV (i), nel quale la Chiesa 
greca erasi riunita adla romana, per poi dividersi di nuovo da questa quasi 
subitamente. E fu grande sventura questa mancanza di concordia come lo 
fii il non essersi compreso in Occidente, se non dopo la fatale esperienza, 
quale infortunio fosse l'occupazione del suolo bisantino per parte degli Ot- 
tomani. 

Quando il re San Luigi nell'anno 1270, riprendendo la croce, volle 
fare una nuova spedizione, nella quale avvenne poi la sua morte nei lidi 
tum'sini, non trovò più nei propri baroni l'entusiasmo consueto. Sebbene i 
pontefici predicassero sempre contro gl'infedeli, i nobili ed i popolani non 
volevano fare spese per recarsi in contrade remote, o, se le facevano, ciò 
era all'unico fine di procacciarsi conquiste e di cercare in mezzo alle vicis- 
situdini della sorte, un avvenire migliore. Caduto, poscia, nel 1291, San 
Giovanni d'Acri, ultima piazza forte che i cristiani avessero conservato in 
Siria, le Crociate restarono nel campo della storia, e mentre parlarono sempre 
alla fervida mente dei prodi cavalieri, nella memoria popolare sopravvissero 
come ricordo glorioso, celebrate poi dagli aurei carmi del Poeta di Sorrento. 

Non pertanto le Crociate avevano conseguito scopo grandissimo, poi- 
ché esse avevano fiaccato il Turco nei suoi dominii di Siria, e così per qual- 
che tempo rintuzzato il gigantesco colosso islainita; ed avevano ricondotto 
la somma dei commerci nel Mediterraneo a vantaggio delle nazioni latine, 
schiudendo a queste i mercati orientali. Le menti degli uomini eransi ri- 
volte a questo fatto importante, ed era ben difficile che si abbandonasse il 
pensiero d'avere stabilimenti nelle marittime coste della Siria e dell'Africa, 
anche dopo caduto il Regno gerosolimitano e dopo infievolito l'ardore per 
le sacre guerre, che i pontefici romani non cessarono d'eccitare, ad inter- 
valli, fino al secolo decimosesto. Ai crociati che correvano alle armi in ser- 
vizio della Fede, ai baroni che della Fede s'ammantavano per celare ambiziose 
voglie di conquista, subentrarono, nel secolo quattordicesimo, i mercanti e 
gli economisti, che, senza lasciare, in sul principio, le religiose ispirazioni, 
considerarono, con maturo consiglio, quale necessità avesse l' Europa di cer- 
care nei commerci asiatici la propria forza e potenza. In quell'epoca ebbe 
le sue origini la moderna Questione d'Oriente, nella quale parola si riassumono 
gli sforzi che tendono alla mèta anzidetta e la lotta perenne, ora sorda ed 

(i) Anno 1439. 
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ora aperta, che ne deriva. Ed è cosa che non fa meraviglia, ma che certo 
reca somma compiacenza, il vedere come gVItaliam', commercianti awedu- 
tissimi, per i primi ponessero quella questione nel suo vero aspetto economico, 
H veneziano Mann Sanuto, mediante il suo celebre scritto Secreta fidelium 
crucis (i), ce ne offre Tesempio, inaugurando quel vincolo del commercio e 
della poHtìca che gli Stati moderni, e T Inghilterra in special modo, hanno 
saputo e sanno praticare con mirabile sapienza civile. 

Concordano infatti gli scrittori neU'assegnare come cause al sorgere 
della suddetta Questione d'Oriente alcuni grandi fatti ch'ebbero luogo sul 
finire del secolo decimoterzo e nel secolo decimoquarto. Nel primo il sultano 
Othman, nell' anno 1299, fondava nell'Asia Minore l'Impero turco, e quasi 
contemporaneamente cessava la dominazione dei cristiani in Siria, ed ave- 
vano fine le guerre sacre dei crociati. Nel secolo posteriore il greco Impero 
affievolito nelle dispute teologiche, stremato di mezzi guerreschi, sebbene 
avesse riconquistato Costantinopoli sui Latini, debolmente difeodevasi contro 
il formidabile urto delle masse musulmane. La potenza di Venezia era in al- 
lora grandissima, e molti dei suoi cittadini avevano approfittato del permesso 
dato dalla Repubblica d'armarsi e di conquistare le isole dell'Arcipelago 
greco. Tra questi fiirono gli agnati di Marin Sanuto che, a quanto sembra, 
s'impadronirono di-Nasso, Paro e Melo, e per ben 120 anni tennero quel 
principato. Onde il Sanuto, nobile veneziano, sentivasi infiammare da sen- 
timenti d'amor patrio; viaggiatore in Oriente, aveva studiato i costumi dei 
popoli asiatici, economista e pubblicista, ponderava le grandi vie dei traffici 
e della mercatura, ed aspirava a far grande quella dei suoi concittadini. 
Inutilmente egli si rivolse a principi e popoli per eseguire i propri disegni : 
Filippo il Bello, re di Francia, era in contese con Bonifazio Vili; il mo- 
narca d* Inghilterra era in lite cogli Scozzesi ; le Repubbliche italiane erano 
in discordia reciproca, ed i papi, sedendo in Avignone, non ponevano mente 
a progetti di conquiste orientali. Sanuto dovette abbandonare l'idea delle 
Crociate, e volgersi a spingere l'attività mercantile e guerresca dei suoi com- 
paesani a misure che aumentassero i loro commerci. Quindi egli, nel suo 
scritto, propone di conquistare l'Egitto, ed altresì propone una specie di 
blocco continentale^ rivelandosi così nella prima parte l'uomo dei tempi 
antichi e cavallereschi, che della guerra intende lare l'unico strumento di 
potenza, mentre nella seconda apparisce, nella sua vera natura, il moderno 
economista. Egli vorrebbe che la guerra fosse fetta esclusivamente dai Ve- 
neziani che reputa abilissimi nelle lagune del mare d'Egitto, come lo sono 
in quelle dell'Adriatico; se poi la guerra non può farsi, egli propone d'in- 
terdire all'Egitto ogni commercio d'esportazione e d'importazione coll'Occi- 
dente, vale a dire di decretare contro quella contrada il vero e proprio blocco 
continentale, al modo stesso e colle stesse o poco dissimili cautele e pre- 
scrizioni, colle quali Napoleone I lo decretava, nel presente secolo, contro 
l'Inghilterra ed i suoi possedimenti coloniali. 

Osserviamo ora qual parte prendessero gl'Italiani alle sacre spedizioni 
delle Crociate e quali benefizi ne ricavassero. Egli è certo ormai che niuna 
contrada europea profittò di quelle quanto l' Italia, che ne conseguì dei van- 

(i) Inserito nelle Gesta Del per Francos^ di Bongars. • 
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taggi tutti politici e tutti commerciali, e preponderanza della propria marina ; 
laddove gli altri popoli n'ebbero, più che altro, soddisfazione d'entusiasmo 
religioso, sfogo d'uomini torbidi e Serissimi, e conseguenze favorevoli all'in- 
terno reggimento della cosa pubblica. I nostri concittadini, sebbene caldis- 
simi fossero nel propugnare gl'interessi della fede cristiana, seppero abil- 
mente sfruttare il bisogno che avevasi del loro aiuto, e, dal pacifico recesso 
dei loro fondachi, guardarono, con intima compiacenza, quel turbine che 
imperversava sull'Asia. Del resto convien dire che le occasioni li favorirono. 
Il primo stuolo dei crociati, venuto di Francia e d'Inghilterra, composto 
più di cercatori di fortuna che di gente disciplinata, e guidato da ecclesia- 
stici inesperti nelle cose guerresche, mancò di unità, di subordinazione e di 
buon successo, e preso avendo la via di terra, attraversando senz'ordine luoghi 
stranieri e sconosciuti e senza nulla per lo innanzi prevedere rispetto alle 
salmerie ed agli approvigionamenti, fu disperso in parte dagli Ungheresi ed 
in parte dai Greci. Questo tristo esempio fece preferire la via del mare, come 
la più corta, la più sicura e quella nella quale i crociati non rischiavano 
di perdere la metà delle loro genti prima di giungere nella Siria. E la ma- 
rina italiana, già forte, si trovò chiamata, per la stessa natura delle cose, al 
trasporto dei guerrieri; e quantunque ad essa si unisse quella provenzale e 
catalana, pur nondimeno i Veneziani, gli Amalfitani, i Pisani ed i Genovesi, 
che avevano relazioni già stabilite col littorale dell'Asia, ebbero la miglior 
parte dei vantaggi. Nella Penisola arrivò un corpo d'armata, condotto da 
Ugo, fratello del re di Francia, da Roberto conte di Fiandra, dal duca di 
Normandia, e da altri principi e baroni, tra i quali Eustachio di Boulogne, 
fratello del pio Buglione, che aveva presa per la Germania la via di Costan- 
tinopoli col fiore dei cavalieri di Francia e di Lorena. Il giungere dei cro- 
ciati, che in Italia dovettero svernare (i), eccitò alla sacra guerra Boemondo, 
principe di Taranto, ed il suo celebre nipote Tancredi, ed a questo si uni- 
rono molti altri Italiani. Gli Alpigiani del Costolo, i Romani, i Pugliesi, i 
Toscani e gli abitanti delle Calabrie presero la croce, e i cittadini delle 
quattro città marittime Venezia, Amalfi, Genova* e Pisa accorsero del pari 
infiammati di gloria e d'interesse, guadagnando somme grandissime coi noli 
dei loro navigli, ove recavano seco vettovaglie e bellici attrezzi per pur- 
gare il mare dai nemici e per combattere dentro terra. Divenuti cosi i grandi 
vetturali delle Crociate, s'arricchirono nel trasportare l'Occidente contro l'O- 
riente, ove arrivati che furono, si fecero cedere, in ogni parte, piazze forti 
e Provincie. Nondimeno se gl'Italiani non ebbero tanto entusiasmo quanto 
altri popoU, giovarono ^la buona riuscita delle imprese di Palestina con 
utilità e costanza maggiore. 

Meritano singolare attenzione alami fatti che provano l'aiuto efficace 
prestato dalle Repubbliche italiane alle spedizioni di Terra Santa, ed il conto 
che della forza e potenza dei nostri facevasi dai crociati. Mentre questi erano 
a campo sotto Gerusalemme, difettando d'ordigni da guerra per battere le 
mura, furono dai Genovesi soccorsi di tutto: dimodoché questi cooperarono 
efficacemente alla presa della santa città, avvenuta ai 15 di luglio dell'anno 
1099. Dopo la vittoria di Ascalona, che consolidò il nuovo regno, tm po- 

(i) Anno 1096. 
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deroso stuolo di guerrieri di Pisa, guidati dall'arcivescovo Daiberto, legato 
pontificio e dipoi patriarca di Gerusalemme, aiutò Boemondo nell'espugna- 
zione di Laodicea. Gioppe, Rami a e Porfiria caddero per le loro mani, e 
Gofiredo potè cosi ottenerne il dominio. I Genovesi, nello spazio di undici 
anni, spedirono ai lidi di Palestina sette armate numerosissime, e Baldovino I 
(che fu il secondo dei re cristiani) col loro aiuto conquistava Arsuf ed Ac- 
cone o Tolemaide, città marittima che aveva indarno colle proprie forze 
cinta d'assedio, e che pX)i chiamossi San Giovanni d'Acri. Berito cadde per 
lo stesso mezzo, ed in compenso i Genovesi stipularono che in ogni terra 
dei Musulmani, che coU'opera loro fosse venuta in potere dei Franchi, avreb- 
bero la terza parte del bottino e molte immunità. Anche i Veneziani, aiu- 
tati dal loro doge Ordelaffo, aiutarono il principe gerosolimitano ad impa- 
dronirsi di Sidone, e n'ebbero ricche spoglie e privilegi che furono dipoi 
confermati da Baldovino II, il quale, prima di cadere prigioniero dei Turchi, 
aveva richiesta di soccorso la Signoria di Venezia. Questa spedi nell'anno 
II 23, in Palestina, una flotta cospicua comandata dal doge Domenico Mi- 
chiel, il quale, per ima splendida vittoria che riportò sugli Egiziani, fu dagli 
abitanti di Gerusalemme accolto con vero trionfo, mentre recavasi a visitare 
il sepolcro di Gesù Cristo; ed in tale occasione i baroni francesi stipula- 
rono coi Veneziani un trattato, in quei tempi celebratissimo, che poi servi 
di modello a tutti i patti che in appresso vennero conclusi tra le Repub- 
bliche d' Italia ed i principi cristiani d'Oriente. Venne stabilito che in ogni 
città dei Turchi, la quale fosse espugnata colla cooperazione dei Veflezianf, 
questi, a titolo di gratitudine e d'indennità pel sacrifizio di gente e di de- 
naro, avrebbero ruga, chiesa, bagno, forno e mulino con piena franchigia, 
e che le loro robe e mercanzie sarebbero immuni da dazi. Inoltre i Yeneù 
sarebbero dai loro e colle proprie leggi giudicati, e nelle compre e vendite 
(eccetto che per quelle coi nativi del paese), potrebbero usare i loro pesi e 
misure, ed espugnando alcune città, che nel trattato si accennano (i), ne 
otterrebbero il terzo in signoria assoluta, con che però, in ragione del pos- 
sesso, contìnbuissero alla loro custodia. In quella convenzione fu altresì abo- 
lita la barbara consuetudine di conquistare le robe salvate dai naufi-aghi. 

Così immensa gloria e ricchezza acquistarono le Repubbliche italiane 
per causa dei loro primi possessi orientali, e del Regno gerosolimitano si 
resero custodi e sostegni validissimi. Anche in Occidente si meritarono somma 
benevolenza per la sicurezza che potè godersi mercè dell'essersi domata l'al- 
terigia saracena. Per fiaccarla interamente, e per rendere purgato dai ladro- 
necci il Mediterraneo, i Pisani, istigati da papa Pasquale II, nell'anno 1 1 1 7i 
si volsero con una flotta di cinquecento navi alla liberazione delle Isole 
Baleari, signoreggiate da un crudelissimo moro, flagello delle genti cristiane. 
Esso tra queste aveva fatto trentamila prigionieri, i quali, dopo aspra pugna, 
furono liberati dai Pisani vincitori, che fecero vistose prede, ed asportarono 
insigni avanzi d'antichità e maioliche dipinte in gran copia, delle quali allora 
Tarte trapassò in Italia, ad ornamento delle sacre torri e de' templi. E mag- 
giore sarebbe stata la gloria dei Pisani se, imbaldanziti da tanti successi, 
non avessero nell'anno 1136 distrutta Amalfi (già caduta in potere dei 
Normanni nel 1130), della quale come veneranda reliquia sussiste tuttora 

(1) Tiro e Ascalona. 
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nella Biblioteca Laurenziana di Firenze il celebre esemplare delle Pandette 
giustinianee. 

Niuna cosa può per altro maggiormente attestare la riconoscenza che 
1 popoli occidentali professavano per le Repubbliche italiane, e l'onoranza 
ed il concetto in che le tenevano, quanto il soccorso domandato ai Vene- 
ziani nella quarta crociata, per la quale venne a crearsi l'Impero latino di 
Costantinopoli, (i) Unitisi nell'anno 1199 molti baroni francesi a parlamento, 
ed eletto per consenso comune il conte di Champagne a loro capitano, sta- 
bilirono che il passaggio nella Palestina dovesse effettuarsi per mare, e che 
il naviglio necessario dovesse richiedersi ai Veneziani. Spedirono pertanto 
alla Repubblica un'ambasceria solenne, ed a capo della medesima posero 
Goflòredo di Villehardouin maresciallo dell' anzidetta contea, che di quella 
legazione lasciò imperituro ricordo nei suoi scritti, (2) ripieni della pittura 
fedele delle costumanze cavalleresche di quell'età. A Venezia sedeva doge 
1* illustre Enrico Dandolo, uomo di grandissima esperienza in tutte le cose 
terrestri e marittime, acceso di patria carità, e che, sebbene avesse anni 
novantaquattro, pure era ancora pieno di forza e di gagliardia, effetto della 
tempra robusta dell'animo, per la quale grandissima autorità godeva presso 
dei suoi concittadini. I Legati si presentarono al Doge ed al Gran Con- 
siglio (3), ed il maresciallo Villehardouin cosi favellò : « Signori, i più prodi 
e potenti baroni di Francia a voi c'inviano per pregarvi in nome d'Iddio 
d'aver pietà di Gerusalemme serva dei Turchi, e di volerli accompagnare 
ed assistere colle vostre genti per vendicare l' onta che si fa a Gesù Cristo. 
Essi vi hanno prescelto per non esservi in mare popolo di voi più potente, 
e ci ordinarono' di gettarci ai vostri piedi, e di non alzarci che esauditala 
nostra istanza, ed allorché avrete promesso di aiutarci nel riconquistare 
Terra Santa. > Ciò detto s' inginocchiò e con esso gli altri ambasciatori, 
con grande commozione degli astantì. Il Doge ed il Gran Consìglio, essendosi 
mostrati disposti ad accogliere favorevolmente quelle preghiere, furono sti- 
pulati i relativi patti, mercè dei quali i Veneziani si obbligarono a fornire 
il numero di navi bisognevole per quattromilacinquecento cavalieri^ per al- 
trettanti cavalli, per novemila scudieri e ventimila fanti, con vettovaglie per 
un anno, e eh' essi concorrerebbero all' impresa con cinquanta galee bene 
armate ; d' altra parte i baroni francesi s' obbUgarono a pagare ottantacin- 
quemila marchi d'argento, a varie scadenze, e fu pattuito reciprocamente 
che i paesi che si potessero conquistare sarebbero divisi fra la Signoria ed 
i principi crociati. Terminata la convenzione, il Doge arringò il popolo, al 
quale espose il disegno che aveva di prendere la croce, e la somma del 
governo di tanta intrapresa, per le quali cose fu universalmente lodato, e 
riscosse unanimi applausi. I preparativi fatti dai Veneziani furono maggiori 
di quanto attendevasi, e guerrieri d' Italia accorsero da ogni parte. Lo stesso 
Doge come leone pugnò nell'assedio della greca capitale, e fu vero danno 
per le cose dei cristiani che si poderosa armata divagasse nell'Adriatico e 
nell'Ellesponto, né potesse gettarsi sulle contrade siriache per ritoglierle al 

(1) Anno 1204. 

(2) Kistoire de la conqueste de Costantinople, par Geoffroy de Villehardouin, 
maréchal de Champagne. — Paris, 1657. 

(3) Anno 1202. 
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servaggio, sott» il quale il fiero Saladino le aveva ricondotte. Venezia non- 
dimeno ebbe grande vantaggio per questa guerra, ed il savio Doge, altret- 
tanto accorto quanto era valoroso, seppe colla conquista di Zara rifarsi delle 
spese anticipate dall'erario della Repubblica, che i francesi erano imbarazzati 
a pagare, e preparò un'epoca di floridezza per la mercatura della sua pa- 
tria e per la sua potenza navale. Allorché poi venne presa Costantinopoli, 
e fu stabilito 1* Impero latino, immensi furono i possessi de' quali ai Vene- 
ziani fu data facoltà d* acquistare il dominio. Ed invero essi, pel trattato di 
divisione già conchiuso innanzi che la guerra scoppiasse, ebbero la maggior 
parte della Tracia dal fiume Ebro (Maritza) sino ai Mar di Marmara, la 
Macedonia meridionale e la parte orientale dall'Eliade. Cosi la loro porzione 
comprendeva Y Epiro, l'Acarnania e 1' Etolia colle città di Durazzo e di Arta. 
Inoltre ebbero le Isole ioniche, cioè Corfù, Santa Maura, Cefalonia e Zante, 
nominate espressamente, il Peloponneso rappresentato nella convenzione daUe 
città di Patrasso, Calavrita, Ostrowa, Modone e Lacedemone, le isole del- 
l' Arcipelago poste verso Occidente, delle quali si notano in specie Nasso, 
Andro ed Eubea (Negroponte) colle sue città d'Oreo e Caristo. Più ebbero 
una serie di città sulla costa europea dei Dardanelli e del Mar di Marmara, 
tra le quali le più importanti di Gallipoli, Rodosto ed Eraclea, e finalmente 
alcune città nell' intemo della Tracia colla cospicua Adrianopoli. Tutti questi 
paesi bellissimi e ricchi di prodotti erano facilmente accessibili alle flotte 
veneziane, perlochè n'era poco faticosa la conquista (che per la massima 
parte fu eseguita), e la difesa ; essi essendo situati lungo la grande via per- 
corsa dalle navi mercantili che si recavano a Costantinopoli, permettevano 
ai capitani dei bastimenti veneti di trovare dappertutto scali che apparte- 
nevano ai loro compatriotti, un asilo sicuro contro le fortune del mate, e 
il comodo di passare l' inverno. Nella città poi di Costantinopoli molti pos- 
sessi furono aggiunti agli antichi che già vi avevano i Veneziani, dei quali 
possessi troppo lungo sarebbe il far parola. 

Creta, chiamata anche Candia, fu ben presto occupata dai Veneziani, 
che con lunga lotta ne cacciarono i Genovesi, nel rammentato anno 1204, 
e fu allora che la repubblica veneta, volendo insignorirsi di tutte le isole a 
lei toccate nella spartizione del greco Impero, ma non volendo distrarre in 
minute imprese la propria marina, dette piena balìa ad ogni privato di con- 
quistarle, d'andare ad abitarvi e di fondarvi colonie, con che però venerasse 
ed obbedisse la patria. E se i Sanuto, come di sopra accennai, s' impadro- 
nirono di varie isole. Marco Comaro acquistò Negroponte, che poi cede alla 
Signoria, e Ranieri Dandolo conquistò Corfù, piu-gò il mare dei pirati, e fu 
cosi aperto im campo vastissimo alle aspirazioni ed alle imprese dei ventu- 
rieri che però alla città nativa arrecarono forza e potenza. 

Da tante felici vicende tutta l' Italia ritraeva nuovo lustro e splendore. 
I Comuni sotto la tutela del libero regime s'erano accresciuti d'abitanti e 
di ricchezze, e, frenata l'alterigia del Barbarossa, godevano il benefizio rica- 
vato dalla gloriosa pace di Costanza, e da traffici vastissimi coll'Oriente e 
l'Occidente; né grettezza, o mercantile cupidità aveva ancora estinta nei 
cuori la fiamma dell* amore di Patria, a prò della quale i cittadini spende- 
vano il proprio sangue, e sacrificavano le proprie sostanze. Sennonché, il 
desiderio e la sete d'ingrandimento suscitarono, per mala ventura, gelosie, 
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sospetti, invidie, segreti accordi, indi leghe vicendevoli, e per ultimo pugne 
formidabili. A tutto ciò cooperava 1* odio fra le varie fazioni nelle quali i 
cittadini dividevansi, e che, sotto quel fatale appellativo di parte guelfa e di 
parte ghibellina, lacerarono la Penisola per tutto quel tempo nel quale du- 
rarono le dissensioni tra il sacerdozio e T impero. Nondimeno T ardore guer- 
resco, lo strepito delle armi e le ire cittadine non impedirono lo sviluppo 
delle industrie ed il progresso artistico, che furono nel decimoterzo secolo 
grandissimi, per modo che questo può dirsi a ragione il più famoso e il 
più celebre per i fasti d* Italia. Essa fra le ostilità e le turbolenze domestiche 
seppe spiegare insolita magnificenza, e fece rifiorire le arti, e risplendere il 
gusto e la leggiadria nel favellare e nello scrivere. La lingua italiana, che 
tanta protezione trovò alla corte di Federigo II, ebbe in questo secolo ed 
al principiare del successivo il suo massimo cultore nel divino Alighieri che 
vide la luce quindici anni dopo la morte di quel monarca, mentre ad essa 
fu contemporaneo il nascimento di Marco Polo, che le cognizioni geogra- 
fiche estese a tutta 1* Asia, in prima quasi sconosciuta. Ogni Comune fu e- 
mulo dell'altro neir erigere templi sontuosi, palagi immensi per i reggitori, 
torri altissime, recinti fortissimi di mura, nello scavare canali, nelF aprire 
strade, edificare porti, e recare con solidi condotti acque salubri nelle città, 
delle quali le vie furono ridotte più amene e più convenevoli col lastricarle. 
Le arti del disegno ricorsero e fiorirono del pari, concorrendo tutte all'or- 
nato delle chiese e degli altri edifizi, perchè la parsimonia del vivere e 
r aborrimento del lusso inutile e privato permettevano che il denaro s* accu- 
mulasse per iare opere stupende e costose a prò del pubblico bene, e per 
onorare la religione. Fu allora che Firenze incominciò a divenire TAtene 
d'Italia. Arnolfo di Lapo vi edificò Santa Maria del Fiore, il tempio di 
Santa Croce, le logge d*Orsammichele, il palazzo di Qiustizia e quello della 
Signoria. Anche Pisa, che in questo secolo fu grandissima per mercatura, 
per opulenza e per opere artistiche, ebbe nel celebre suo cittadino Niccola 
r artefice che ornò il suo mirabile Battistero, e nel di lui figlio Giovanni un 
abile maestro che a Firenze recava il gusto dell' arte, al quale s' ispirarono 
Andrea Pisano, e poi l'Orgagna, Donatello ed il Ghiberti. Della pittura s' inau- 
gurava, d^l pari, il risorgimento poiché, nell'anno in che Dante nacque, 
Cimabue, fiorentino, espose quel quadro famoso, il quale destò tale mera- 
viglia e diletto che la via ove il dipintore dimorava fu detta e tuttora chia- 
masi Borgo Allegri, Questo Cimabue fu il capo della celebre scuola che 
con rapido progresso vinse il fondatore al quaJe successe Giotto, con insigne 
valentia da far oscurare la fama di quello, (i) Poiché, come bene avvertono 
vari scrittori, Giotto all'arte die polso e lena, Giottino unione, Massaccio 
movenza e vivacità, Giovanni Angelico maestà e dolcezza, Benozzo il carat- 
tere inventivo, Lorenzo Lippi il panneggiamento, e I^onardo da Vinci la 
perfezione. 

Tutta per altro, o pressoché tutta la ricchezza dei traffici delle Repub- 
bliche italiane dipendeva dal commercio che facevano coU'Oriente e dalle 

(i) Credette Cimabue neUa pittura 

Tener lo campo, ed ora ha Giotto il grido, 
Sicché la fama di colui oscura. 

Dante: Purg, e, xi. 
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loro colonie che n' erano il mezzo principale e quasi 1' unico. Neil' età di 
mezzo la mercatura internazionale doveva, per svolgersi, superare un* infinità 
d'ostacoli -che oggi sono scomparsi ; la corrispondenza epistolare non serviva 
al commercio con stranieri paesi, perchè pochi erano coloro che sapevano 
scrivere, e per mancanza di un regolato sistema di poste. GÌ* indigeni dei 
paesi orientali non erano adatti ad essere i commissionari ed agenti degli 
Europei, i quali, poi, avrebbero difficilmente ottenuta giustizia se fossero 
stati truffati, varia essendo la stregua con la quale in quei luoghi sì con- 
sideravano i nativi ed i forestieri. Se adunque un mercante voleva esercitare 
colà il suo commercio, conveniva che vi si recasse di persona e che vi si 
trattenesse il più che poteva, finché vecchiaia noi consigliasse a tornare in 
patria per godersi in pace le ricchezze acquistate; e quando molti in una 
città si trovavano che indirizzassero il loro commercio ad un medesimo paese 
estero, in quest'ultimo facilmente sorgeva una colonia di quei negozianti, 
indotti a formarla dai vincoli di patria e dal bisogno di sicurezza; ed essi 
si stabilivano nella medesima regione, nel medesimo quartiere, nella stessa 
via {campus o ruga nella latinità del medio evo) di questo nuovo emporio, 
facendo sorgere stabilimenti comuni per deporre e custodire le mercanzie, 
o per metterle in vendita, dandosi un capo proprio con leggi ed istituzioni 
simili a quelle della madre patria, ed ove occorresse fortificandosi in luoghi 
muniti a comune difesa (i). 

Di queste colonie è pertanto necessario parlare alcun poco, distinguendo 
le colonie commerciali degl'Italiani nella Palestina, nella Siria e nell'Ar- 
menia Minore a tempo delle Crociate, da quelle eh* ebbero in Grecia durante 
l'Impero latino ed in seguito, mentre in quella sedettero gl'imperatori Pa- 
leoioghi. Alle quali colonie essendosi aggiunto il gruppo degli stabilimend 
di Gaffa, Tana e Trebisonda nel Mar Nero, sarà di mestieri fornire intomo 
ai suddetti alcune notizie. 

Gl'Italiani, siccome vedemmo, avevano anche prima delle Crociate al- 
cune stazioni sulle coste della Siria ed altresì in Gerusalemme, appena me- 
ritevoli del nome di colonie ; ma quei possedimenti ampliarono in forza 
delle guerre sacre, e in talune città acquistarono quartieri in assoluta si- 
gnoria; della qual cosa pure ho ragionato in parte. Seguitando .tale argo- 
mento, e parlando anzitutto del Regno di Gerusalemme, convien dire come 
i Pisani ebbero in quello, per concessione di Goffredo del 2 febbraio del- 
l' anno lieo, la quarta parte di Giaffa, e come varie concessioni successive 
dei principi latini fecero godere a quegli abilissimi mercanti e guerrieri nàolte 
case nella città di Tiro, una piazza libera presso al porto, ove fabbricarono 
un embolo o loggia, ed ebbero facoltà di erigere una chiesa. In Gioppe il 
conte Amalrico d'Ascalona concesse loro, nell'anno 1157, una piazza libera 
per stabilirvi un mercato, ima chiesa e case per abitazione, mentre rinun- 
ziava alla metà dei dazi che i Pisani avevano fino allora pagati allorché 
entravano in città o ne uscivano, e quando comperavano o vendevano. Nel 

(i) Circa alle colonie commerciali degl'Italiani in Oriente nel Medio Evo scrisse 
delle dotte dissertazioni il professore Guglielmo Heyd, che furono tradotte dal professore 
G. MiUler (Venezia e Torino, G. Antonelli e L. Basadonna, ed. 1866). Questo autore ho 
seguito principalmente nel dare la descrizione delle colonie italiane nell' Impero bisantino 
e nell'Asia. 
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modo stesso ebbero in Accone una pìsLzzB. per erigere fabbriche, e credesi 
che avessero dei possessi anche in Gerusalemme e Cesarea. 

I Veneziani ed i Genovesi furono, per altro, i preferiti nelle concessioni 
fatte dal nuovo regno. Quanto ai primi, dopo che ebbero conchiuso il ce- 
•lebre trattato del quale parlai più sopra, essendosi tirate le sorti per sapere 
se doveva assediarsi Ascalona o Tiro, ed essendo stata per tal mezzo pre- 
scelta quest* ultima città, essi si volsero ad attaccarla con forze grandissime, 
poiché era . d* accesso difficile e bene fortificata. Essendosene impadroniti il 
27 di giugno dell'anno 11 24, ottennero la terza parte che Ipro era stata 
promessa, la qual cosa fu ratificata dal re Baldovino II, tostochè usci di 
prigionia. Ebbero, per lo stesso mezzo, dei possedimenti e fattorie in Caifa, 
Accone, Sidone e Gerusalemme.. Quanto ai Genovesi, essi ebbero privilegi 
e autorità di possesso in Arsuf ; ne acquistarono dipoi in Cesarea, in Accone 
e probabilment^ in Berito, e ne ottennero in Giaffa ed in Gerusalemme, ove 
nella chiesa del Santo Sepolcro avevano fatta porre, a loro spese, un'iscri-. 
zione che ricordava i meriti che si erano acquistati verso quel regno, ed enu- 
merava l privilegi che, in conseguenza, avevano ottenuti. Questa iscrizione 
fu fatta distruggere dal re Amalrico I che pervenne al Governo nel 1162. 
I Genovesi fortemente si querelarono per quell'atto contro il quale sempre 
fecero dei reclami, ma senza che nulla potessero ottenere. Qui cade in ac- 
concio il dire come i re di Gerusalemme si mostrassero poco grati ai popoli 
italiani (e generalmente occidentali), che li avevano aiutati nelle loro imprese, 
e tome contrastassero ai suddetti l'esercizio dei privilegi e le immunità 
concesse, talché ne insorsero firequenti e gagliardi conflitti tra i principi latini 
di Oriente ed i mercanti e navigatori europei. E devesi anche notare come 
le colonie degli Amalfitani fossero inferiori a tutte le altre, perché Accone 
è l'unica città del regno di Gerusalemme nella quale sembra che avessero 
un quartiere accanto a quello dei Pisani, con cimitero per i loro morti, 
nessuna traccia di privilegio rinvenendosi per altro a loro riguardo. 

Le colonie degl' Italiani in Siria avevano il nome di Comuni^ ma non 
avevano un ordinamento comunale propriamente detto, mancando il diritto 
all'elezione dei magistrati, che sempre erano spediti dalla madre patria, e 
da essa ricevevano ordini ed istruzioni ; dovendo per lo più, dopo un lasso 
determinato di tempo, cedere il governo ad un successore. I capi delle co- 
lonie genovesi e pisane si chiamavano consoli^ quelli delle veneziane baili, 
trovandosi però accanto ad essi dei visconti (i). Erano aggiunti a questi 
rettori due consiglieri stabili (consiliarii) ; per la legge pisana uno di questi 
doveva essere legale, l'altro negoziante. I consoli e baili vegliavano, anche 
colle armi, affinché non venissero lesi i diritti delle Comunità loro affidate, 
e non ne fossero diminuiti i possessi.- Altri impiegati attendevano a presie- 
dere i tribunali comunali che avevano dei giudici giurati, e che conoscevano 
tanto di cause civili e di volontaria giurisdizione quanto di cause criminali. 
Per queste ultime si avevano tuttavia certi limiti, poiché non avevano com- 
petenza per applicare la pena del capo, che i re o i loro vassalli si riser- 
barono di decretare; la quale cosa andò poi in disuso relativamente ai do- 
minii dei Veneziani, che in Tiro poterono, di per se stessi, infliggere la pena 

(i) Il bailo era sempre un distinto cittadino^ ed aveva il titolo di Magnifico Messere* 
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rammentata. Era pure riserbata alle colonie quella che chiamasi /^/ù/a, os- 
sia la cura della sicurezza pubblica entro i quartieri commerciali, ed avevasi 
sollecitudine di mantenere in buono stato tutto quello che le Comunità pos- 
sedevano in beni stabili od edifizi, per ricavarne ogni utile possibile". Quelle 
Comunità solevano infatti possedere diversi stabili d'uso pubblico, una o 
più chiese, un tribunale, un embolo, un macello, uno o più bagni, uno o 
più forni, ed eranvi inoltre le case d'abitazione dei funzionari. Le altre case 
o botteghe del quartiere si locavano per somme ragguardevoli, specialmente 
nei mesi nei quali i navigli mercantili (caravanat) arrivavano dall' Europa. 
Le Repubbliche italiane ed altre nazioni d'Occidente avevano abitudine d'in- 
viare le loro spedizioni commerciali in Levante, per la massima parte, in 
due diversi tempi dell'anno, cioè a Pasqua e verso la festa di San Gio- 
vanni ; allora intere flotte si riunivano e quando arrivavano in Siria ivi te- 
nevasi gran fiera, e v'era gran ricerca di case e di tabeme. 

Le Comunità possedevano anche dei beni rustici, situati intomo alle 
città ed ai castelU, che si chiamavano casaiù, comprendendosi sotto quel 
nome tanto i casolari rustici isolati quanto i borghi e villaggi. Riioarchevoli 
. erano quelli de' Veneziani, i quali intorno a Tiro avevano possessi che 
s'estendevano dalla spiaggia del mare fino alle montagne vicine, e com- 
prendevano campi, orti, vigneti, piantagioni di zucchero, d'olivi e di fichi, 
e case per villici, ove tenevano i propri castaidi (gastaldiones), lasciando ai 
contadini siri il lavoro più faticoso, ma lasciando altresì ad essi due ìqtzì 
o tre quarti del prodotto dei campi. Il contadino era comunemente obbli- 
gato a portare in tre festività dell' anno al bailo un pollo, dieci uova e 
mezza forma di formaggio per ogni iugero di terreno. Gran parte della 
rendita delle colonie consisteva pure nei dazi e nelle imposte, ed in specie 
in quelle che davano i porti. La giurisdizione ecclesiastica nelle colonie era 
indipendente da quella dei prelati di Siria, la qual cosa accese non pochi 
litigi tra questi ed i rettori delle chiese veneziane e genovesi. 

Le strade più antiche del commercio dei popoli asiatici, per le quali 
i prodotti della Persia e delle Indie andavano in Occidente, non passavano 
in modo diretto pel Regno di Gerusalemme. Una di queste strade andava 
dal Golfo Persico sino all'Eufrate, e poi dividevasi in due, delle quali la 
prima si dirigeva alle contrade dell'Eusino, mentre la seconda, volgendo al- 
l'Ovest, raggiungeva il Mediterraneo per mezzo d'Aleppo, ambedue sboc- 
cando ai porti di Cilicia, come Lajazzo, e della Siria settentrionale, come 
Antiochia e Laodicea. L'altra strada conduceva al Mar Rosso, e di là, di- 
scendendo il Nilo, ad Alessandria e Damietta. La Palestina però non era 
esclusa da questo commercio, e vari fatti lo provano, come il sapersi che 
i crociati fecero in Cesarea un ricco bottino di pepe, e che tanto in quella 
città come in Ascalbna si vendevano altri prodotti dell'India, cioè zenzero, 
noce moscada, garofano ed avorio. La qual cosa spiegasi riflettendo che 
non tutte le merci, che dall'India giungevano all'Arabia meridionale, tran- 
sitavano per r Egitto, ma che molte venivano portate per l'Arabia Petrèa 
colle carovane della Mecca, e toccavano il confine occidentale del Regno 
di Gerusalemme, od attraversavano questo per giungere alle sponde medi- 
terranee. Damasco, che pure era un grande emporio, prendeva una parte 
delle merci indiane e le diramava alle vicine città, da Berito ad Accone, 
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insieme alle sue celebri seterie ed alle sue anni ricchissime, facendo poi an- 
che tm vistoso commercio coU'EgittOi tanto per la via di mare, coli' imbar- 
care le derrate ad Accone o Sidone, quanto per la via di terra ; nel quale 
ultimo caso toccavano i porti meridionali del Regno gerosolimitano. Caifa 
divenne il porto naturale della città di Tiberiade, industriosa quanto mai 
ed attiva pel transito di molte carovane; e Gerusalemme, importantissima 
come capitale e come centro ove si dirigeva immenso stuolo di pellegrini, 
riceveva le merci d'Arabia per la via del deserto, quelle d'Egitto da Gaza 
ed Ascalona, avendo come porto per le comunicazioni coU'Occidente la città 
di Giaffa, 

Prodotti di suolo ed industrie paesane non facevano difetto nel Regno 
di Palestina, ed animavano un commercio vistoso alla volta d' Occidente. 
Nelle vicinanze delle città marittime erano in grande quantità i limoni, gli 
aranci, le olive^ i fichi e le mandorle; e le irrigazioni artificiali, non che 
il gran numero di case rusticane sparse per i campi, e di cascine e villaggi 
intorno ai centri più popolati, che i padroni europei rinvennero nel paese, 
e generalmente mantennero, facevano fede d'estesa cultura dei terreni. I Siri 
spiegavano somma intelligenza nella coltivazione della canna da zucchero, 
e ne spremevano il succo con una specie di mulini, condensandolo dipoi 
per mezzo del fuoco; la quale industria fu dai Latini mantenuta ed i Ve- 
neziani la misero in opera a Tiro, ove avevano vaste piantagioni delle sud- 
dette canne. In tutta la Siria erano coltivati il cotone e la seta, e vi si 
fabbricavano stoffe variate e variopinte. Le tele di Tiro, lavorate da tessi- 
tori siri, che abitavano nel quartiere veneziano, erano rinomatissime in Oc- 
cidente. Per tingere le stoffe di cotone o di seta eranvi preziose sostanze 
coloranti; i dintorni di Gerico producevano l'indaco, quelli di Damasco ed 
altri la robbia (fuak), ed i flutti del mar di Tiro gettavano sulle sponde il 
murice rinomato anche nell'antichità. Si fabbricavano anche oggetti di vetro, 
e quello di Tiro, già famoso conservava il suo vetusto pregio e dava ren- 
dite considerevoli, insieme a varie specie di sapone, all'olio d'oliva, e di 
sesamo, ed alle terre cotte della città rammentata e di Giaffa. Dall' Egitto 
i prodotti di quella regione prendevano la via d'Alessandria e di Damietta 
ma le derrate dell'Arabia, e perciò l'incenso, i datteri ed il legno dell'aloè, 
passavano ordinariamente per la Siria, e somministravano una buona parte 
dell'esportazione verso 1' Europa. Quanto aUa importazione de' prodotti eu- 
ropei nella Siria, essa avveniva in quantità non piccola, essendoché le navi 
occidentali, che si recavano in Palestina, non vi andavano a vuoto, ma con 
merci che volevano cambiare coi prodotti d' Oriente, I coloni abbisognavano 
delle prime al pari che i cavalieri e baroni, ed i sacerdoti, vescovi ed 
abati; onde ne avvenne che anche negli indigeni, a poco a poco, si ma- 
nifestassero tendenze ad adoperare quei prodotti.^ Al movimento della na» 
vigazione contribuivano poi in modo grandissimo i viaggi di tanti uomini, 
pellegrini e mercanti, artigiani e cavalieri, che stavano in continuo cammino 
fra la Siria e 1' Europa. 

Oltre le colonie del Regno gerosolimitano, che furono le più impor- 
tanti, e sulle quali perciò mi sono a preferenza trattenuto, altre n' ebbero 
gl'Italiani nella Contea di Tripoli (in Siria) e nel Principato d'Antiochia. 
La prima può dirsi essere stata l'anello fra il centro ed il confine setten- 
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trionale delle signorie fondate dai crociati ; ed in essa, in tre città erasi svi- 
luppata una rigogliosa vitalità di commercio e d' industrie. Nella capitale 
fioriva il setificio, e si conosce che quattromila operai v'erano addetti; ivi 
convenivano Greci, Latini, Armeni, Maroniti, Nestoriani, Saraceni ed Ebrei, 
trovandovisi ogni sorta di merci ed un porto sicuro. Queste merci, che 
fornivano materia di vasta esportazione, sembra fossero: agrumi eccellenti, 
zucchero e vini ottimi coltivati nei dintorni di Tripoli e di Nefin. Tortosa 
e Gibelletto erano pure due città rinomate, ed in quest'ultima eravi un 
bazar di grande importanza. 

I Genovesi s'erano stabiliti a Gibelletto quindici giorni dopo la con- 
quista di Tripoli di Siria avvenuta il 24 giugno del 1109, per opera del 
Conte Beltramo di Tolosa, ed ebbero anche un altro castello, ed una terza 
parte della stessa Tripoli. In questa anche i Pisani avevano una colonia 
con giurisdizione propria, e nel 1187 il conte Raimondo III concesse loro 
piena libertà di commercio ed esenzione dai dazi. Quanto a Venezia sem- 
bra che essa non possedesse a Tripoli una colonia ragguardevole, e per 
quello che concerne Amalfi si conosce solo che la cattedrale di questa pos- 
sedeva case ed un embolo, le rendite di quest* ultimo venendo conferite 
temporariamente, dietro responsione d'un tributo, ai patrizi amalfitani che 
s'incaricavano di mantenere quei fondi in buono stato, 

II Principato d'Antiochia, era, rispetto al commercio tra 1' Oriente e 
l'Occidente, d'importanza maggiore. Sulle spiaggie sue terminavano le vìe 
delle carovane che univano 1' Eufrate al Mar Mediterraneo, e per Je quali 
dall'India erano recate* merci ricchissime. Tra il suddetto fiume e i princi- 
pali emporii antiocheni trovavasi Aleppo, il quale prescindendo dalla sua 
posizione favorevole al passaggio dei commerci indiani, dominava le coste 
della §iria settentrionale, e spediva a Laodicea ed Antiochia i prodotti i 
più preziosi. Quest'ultima città non era sul mare, ma un sobborgo ve la 
faceva porre in comunicazione. Laodicea, per contrario, aveva il più bel 
porto della Siria, ove i più grossi bastimenti potevano approdare . con si- 
curezza. 

In Antiochia si producevano finissimi tessuti di seta e magnifichi broc- 
cati d'oro, celebrati non solo nell'Oriente, ma anche in Occidente, ove ser- 
vivano a vestire principi e cavalieri, a fare gualdrappe per i loro cavalli, 
ed anche manti e sacri ornamenti per le funzioni ecclesiastiche. Fioriva pure 
r industria vetraria, della quale gli Ebrei s' occupavano. Tutte queste indu- 
strie fornivano una materia d' esportazione alle colonie delle Repubbliche 
italiane; i Genovesi,' infatti, s'erano stabiliti in Antiochia fino dal 1098, 
epoca della conquista di quella città, alla quale conquista avevano parte- 
cipato con dodici galee, recando ricche provvisioni e gran numero d'uomini 
d'arme ; per lo che Boemondo dette ad essi alcuni possedimenti, e tra questi 
la chiesa di San Giovanni e trenta case in vicinanza della medesima con 
embolo e cisterna. Anche i Pisani v'ebbero dei quartieri intorno alla chiesa 
di S. Salvatore, in premio dell'aiuto prestato a Tancredi, vicario di Boe- 
mondo, nelle conquiste di Laodicea, ora presa ed ora ripresa con varia 
fortuna, nella qual città pure ottennero molti portici con una chiesa dedi- 
cata a San Niccolò, ai quali beni il principe Rinaldo aggiunse un vasto 
terreno perchè potessero erigersi delle fabbriche. In Antiochia avevano delle 
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fattorie anche gli Amalfitani, ed anzi essi le possedevano molto prima delle 
Crociate, quando quella città apparteneva all' Impero bisantino. Da Boe- 
mondo III ebbero poi, nel 1163, tre logge in Laodìcea e furono esentati 
dal pagamento di metà delle pubbliche gravezze. Quanto ai Veneziani, sem- 
bra ch'essi possedessero in Antiochia una fattoria che comprendeva loggia, 
case e giardino, e che avessero un tribunale proprio che chiamavasi di San 
Marco, e sentenziava sui Veneti dimoranti nel principato. Circa ai dazi non 
erano però favoriti, e pagavano dei balzelli sia nell'uscire dalla città, sia 
nel rientrarvi. 

Questa colossale potenza degl'Italiani in Siria ebbe quella miseranda 
fine che tutti sanno. Né io posso enumerare le tristi cagioni che produssero 
tal rovina, ma solo fornire alcune notìzie più importanti di fironte ai com- 
merci tra l'Asia e l'Europa. Dopo che per la memorabile battaglia d'Hittin 
(S luglio 1187), nella quale Saladino vinse i cristiani ed occupò Gerusa- 
lemme, furono a poco a poco riprese dagl'infedeli le piazze più importanti 
della Siria, cioè • Accone, Giaffa, Sidone, Berito, Cesarea ed Ascalona, que- 
sti commerci caddero nelle mani del nemico, ed il vincitore divise tra i suoi 
emiri e soldati le merci preziose accumulate nei magazzini dei mercanti 
d' Europa. La sola città di Tiro resistè per lungo tempo alloggiando il fiore 
dei cavalieri latini scampati all'eccidio dei compagni, ed ivi si rifugiarono 
i repubblicani d' Italia, che con grande energia difesero quella città. 

Una nuova spedizione di crociati, sotto il comando dei re Riccardo 
Cuor di Leone, e Filippo Augusto, aiutata massimamente dalle flotte ita- 
liane, rialzò per quelche tempo la potenza mercantile degli occidentali nelle 
coste della Siria, alle quali soltanto si limitò il loro commercio. San Gio- 
vanni d'Acri (Accone) divenne una specie di centro delle loro relazioni. In 
questo emporio si stabilirono, allora, oltre agli antichi Pisani, Veneziani e 
Genovesi, nuovi negozianti di Firenze, di Piacenza e di Siena, e la città 
d'Ancona v'ebbe un quartiere proprio. Le vicissitudini di questa colonia 
furono grandissime, e discordie funeste tra i vari popoli precipitarono la 
sua nuova caduta, dopo la quale ogni dominio cristiano fu spento nella 
Palestina (i). Anche la città di Tiro durò per vario tempo ad essere la 
sede d'una colonia di Genovesi, ma, caduto San Giovanni d'Acri, cadde 
essa pure, con Sidone e Berito e tutto il restante del Regno di Gerusa- 
lemme. Tripoli nel 27 aprile dell'anno 1289 era stata espugnata* dal Sul- 
tano Chelaiin, e ben presto fu occupata tutta la sua contea dai Turchi. Il 
Sultano Bibars nell'anno 1268 aveva presa e distrutta Antiochia, e" più 
tardi dal ricordato principe Chelaiin venne occupata Laodicea. 

Il commercio occidentale, per causa della perdita delle colonie di Si- 
ria, .si volse, per la massima parte, ad un dominio cristiano nel quale po- 
tevano tuttora pervenire direttamente le merci asiatiche, e questo fu il regno 
detto Armenia Minore, che per vario tempo fu un centro di traffici flori- 
dissimi, in specie per le Repubbliche d' Italia. 

Poco prima che i crociati arrivassero in Asia, una gran parte del po- 
polo armeno aveva abbandonata l'antica patria, situata presso le sorgenti 
dell'Eufrate (Armenia Maggiore), e s'era fermato in Cilicia, ove per un se- 

(i) 18 maggio 1291. 
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colo fu in lotte continue coi Greci, coi Franchi e coi Musulmani. Leone n, 
governando dal 1187 al 1219, assunse il titolo di re, e il suo regno fu 
chiamato Armenia Minore, per distinguerla dall' antica regione di quel nome. 
Sebbene non fosse molto esteso e per le conquiste di Saladino perdesse 
assai terreno, questo dominio produceva molto cotone, e d'ottima qualità, 
vini ed uva passa, che si esportavano con biade e legna delle foreste. Aveva 
anche dei cavalli e muli ch'erano ricercatissimi all'estero, e vendeva pelli 
d'animali domestici e feroci, e lana di pecore, ma più specialmente di ca- 
pre, colla quale lavoravansi in paese i rinomati ciambelloUi o catnnuUotH, 
n territorio somministrava anche ferro, acciaio, rame, argento ed oro. Per 
altro le produzioni inteme del paese non sarebbero state sufficienti ad at- 
tirarvi i mercanti dell'Europa, se ad esso non avessero fatto capo le preziose . 
merci dell'Asia. Una strada importantissima percorreva l'Armenia da Sud- 
Est a Nord-Ovest, ed un'altra da Mezzodì a Settentrione. Quest'ultima, par- 
tendo da Tauris nella Persia e toccando Erzerum, Arzengan e Siras, tra- 
versava il Monte Tauro e raggiungeva il mare presso il famoso porto di 
Lajazzo. Eranvi poi altre strade minori, le quali partendo dal corso medio 
dell'Eufrate terminavano in .Armenia ed il porto di Tarso, situato non lungi 
dall'imboccatura del Tarso-Ciai (Cidno), e quello di Corico erano scali im-* 
portanti anch'essi, e 1' ultimo manteneva relazioni attivissime coli' isola di 
Cipro. 

Quando Antiochia fu distrutta, e Laodicea cadde nelle mani dei Sa- 
raceni, ed anche le altre città commerciali della Siria, l'una dopo i'aJtra, 
furono perdute per l'Occidente, l'Egitto attirò a sé la maggior parte delle 
merci indiane, perchè esso offriva il grandissimo vantaggio che quelle metd 
venivano trasjiortate per più lungo tratto per acqua, cioè per l'Oceano In- 
diano, il Mar Rosso ed Ò Nilo (i). Laonde quella via riuscendo meno 
dispendiosa, era preferita specialmente per le merci di maggior peso. Ma 
la Santa Sede ed anche Venezia ed altri Stati proibirono espressamente ogni 
commercio coll'Egitto, ove del resto i sultani percepivano grandi dazi, es- 
sendo nemici fierissimi dei cristiani. Tutte ' queste cose, ed il riflesso che 
alcune merci soffrivano nel loro trasporto per la via di mare, fecero prefe- 
rire a molti mercanti le grandi vie del Golfo Persico e di Mesopotamia, 
ove, sebbene il cammino fosse lungo, alcune merci si conservavano meglio. 
Inoltre i dazi che si pagavano nella Mesopotamia e nella Persia erano più 
miti, perchè i Tartari, che avevano colà eretto un nuovo regno sugli avanzi 
del Califfato di Bagdad, cercavano di stare in buone ed amichevoli relazioni 
coi principi cristiani d'Occidente, che consideravano come loro alleati contro 
i sultani dell' Egitto ; e perciò facevano buona accoglienza ai mercanti eu- 
ropei, permettendo a questi di passare Uberamente pel loro paese per recarsi 
alle Indie. Dalla qual cosa ne avvenne che molte spezierie ed altri ricchi 
prodotti di quelle contrade passavano per la via di Bagdad e dell'Eufrate; 
ma invece di raggiungere il Mediterraneo per mezzo dei porti della Siria 
settentrionale, vi arrivavano per mezzo di quelli dell'Armenia Minore, e spe- 
cialmente di Lajazzo, che per tal modo divenne, nei secoli decimoterzo e 
decimoquarto, un emporio grandissimo. Marco Polo, che lo visitò narra che 

(i) Esisteva sempre il canale indiretto, restaurato da Arnrù* 
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ivi si raccoglievano le droghe, i tessuti e tutte le cose più preziose dell'in- 
terno dell'Asia, che v'erano comperate dai commercianti veneziani e geno- 
vesi. Per quel porto passavano tutti i viaggiatori che per la via di terra 
solevano recarsi alle Indie, ed in esso commerciavano, oltre i rammentati 
popoH, Siciliani, Fiorentini, Pisani, Catalani e Provenzali. 

Tutti questi trafficanti, ad onta del malsano clima dell'Armenia, v'eb- 
bero dei possessi e delle colonie. Le notizie più precise che la storia ha 
raccolte riguardano i Genovesi ed i Veneziani. I primi ebbero nel 1201 non 
solo libertà di commercio nel regno ed esenzione dai dazi, dai pedaggi e 
da ogni altra spede di imposta, ma anche una colonia con chiesa ed embolo 
a Sis (residenza del re Leone II), a Mamistra ed a Tarso,, con tribunali 
. per esercitare giurisdizione (limitata però), sui propri concittadini. Nell'anno 
12 15 ebbero, a Tarso, un luogo per erigervi un bagno ed un forno, e 
piantarvi un giardino. I Veneziani, per concessione del rammentato anno 
1201, ebbero solo in Mamistra un quartiere con chiesa, fondaco e casa 
comunale, e .nell'anno 127 1, per privilegio del re Leone III, poterono no- 
minare un bailo nell'Armenia, e stabilirsi nella città di Lajazzo. L'esenzione 
dai dazi d'importazione e d'esportazione durava per i Veneziani e Genovesi 
anche nel 1335, quando il celebre viaggiatore fiorentino Pegolotti fu nel- 
l'Armenia, e la compagnia fiorentina dei 3^di vi aveva acquistata simile 
franchigia. Altri fiorentini, e tra questi i Peruzzi, pagavano, insieme ai Pi- 
sani, Catalani e Provenzali, il mite dazio del due per cento. Questi privilegi 
non furono per altro nel seguito strettamente osservati, perchè i re armeni, 
divenuti tributari dei sultani d' Egitto, cercavano con moltiplid imposte, che 
facevano pagare anche ai commercianti forestieri, di procurarsi il denaro 
del quale abbisognavano. Laonde questi bene spesso ricorsero alle armi, o 
fecero minacele con imponenti forze, per conservarsi le acquistate immunità. 

L'Armenia non potè resistere a lungo ai reph'cati assalti dei sultani 
d'Egitto, i quali, non più contenuti dai re tartari di Persia (che si volsero 
sempre più all'islamismo), la conquistarono, scacciandone gli ocddentali con 
tremendi saccheggi ed ucdsioni, e nell'anno 1375 la ridussero a provincia 
d'Egitto, menando prigioniero l'ultimo re Leone VI. Il fiorente traffico degli 
Europei cessò affatto in quella contrada e si volse all'ultimo asilo che gli 
rimaneva, ai porti della Grecia e del Mar Nero, ove gì' Italiani, ed in spe- 
cie i Genovesi, avevano ricchissime colonie, le quali per l'infelice abbandono 
degli scali della Siria e della Cilida crebbero in opulenza, e delle quali 
dovrò in appresso occuparmi. Intanto mi si permetta una breve digressione 
per parlare delle relazioni commerciali che la Repubblica di Venezia ebbe 
colla Persia, e che appunto furono se non originate, certo accresdute dal 
traf&co che facevasi nell'Armenia. 

Il commercio ^i Tauris (l'antica reggia de' Medi), che concentrava 
quello della Persia, e dove accorrevano molte produzioni dell'Asia, formò 
di buon'ora l'oggetto d'una sapiente sollecitudine per parte dei Veneziani. 
Quella città era situata in luogo salubre, comodo e facile al traffico, e ad 
essa facevano capo le vie che conducevano ai grandi emporii orientali di 
Samarcanda, Bukara, Bolkar ed Otrar, non che a Bassora ed Ormuz, ed 
altresì le vie conducenti agli scali del Mar Nero e del Mediterraneo, per 
mezzo di Trebisonda e della Cilida. Quindi è che, fino dal secolo nono. 
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volsero i Veneziani lo sguardo a quelle regioni, ed il doge Pietro Orseolo 
fece trattati di commercio coi Saraceni, mentre in seguito le convenzioni 
si rinnovarono coi re cristiani di Gerusalemme, coi sultani d'Antiochia, di 
Trìpoli e di Berito, coi re d'Armenia, cogli imperatori di Nicea e di Tre- 
bisonda, coi sultani d'Aleppo e di Babilonia, e cogl'imperatori dei Tartari, 
a fine d'ottenere il passaggio per le merci persiane ed europee per i loro 
dominii. Grandi flotte veneziane divise in squadre che chiamavansi mude, 
e ch'eran comandate da un nobile, eletto prima dal Gtan Consiglio, quindi 
dal Senato, veleggiavano intomo alle coste di Trebisonda, di Bitinia, di 
Paflagonia di Cilicia e di Siria, per proteggere i traffici, e fino dal secolo 
dodicesimo si ha menzione di consolati veneti nel Mar Nero, Da Venezia 
erano importate nella Persia molte merci e queste consistevano in panni 
tessuti d'oro, d'argento ed a vari colori, velluti, damaschi, stoffe di lana e 
di seta, fili d'oro, d'argento e galloni, cera lavorata, zucchero raffinato, 
mercurio, vetriolo, cinabro, arsenico, canfora, cremor di tartaro, teriaca, 
casse di noce, cordami, carte da giuoco, moneta buona e falsa, armi, ac- 
ciai, ferrarecce, aghi, carta, stampati, chincaglie, specchi, vetri e conterie (i), 
E notisi come le genti dell'Asia ricercavano particolarmente i panni tessuti 
d'oro e d'argento (dei quali i Veneziani avevano costume di vestire le loro 
donne), per la ragione che avevano sicurezza di non rimanere ingamiati, 
poiché fino dal secolo decimoterzo la Repubblica aveva istituita una magi- 
stratura detta dei panni doro^ che sopraintendeva a quella lavorazione, invi- 
gilandola rigorosamente. 

A Venezia erano anche fabbricati, per smerciarsi nell'Asia, gli orme- 
sini, specie di drappo di seta così denominato da Ormuz, d'onde derivava, 
e gran quantità di conterie v* era prodotta collo stesso scopo di veudede 
in Oriente. Molti hanno ritenuto che l'arte vetraria ed in specie quella di 
colorire la pasta vitrea fosse dai Veneziani imparata in Persia, ma, quan* 
d'anche ciò non fosse vero, resterebbe sempre, come cosa certissima, quella 
eh' essi estesero in quella regione e nel restante dell'Asia questo commercio, 
e produssero un cambiamento nelle abitudini del paese, per modo che 
s'adoperassero in luogo di coronane di cocco, già usate dagli orientali, co- 
roncine di vetro colorato molto più vaghe, e che le margherite entrassero 
negli abiti, negli addobbi, e si portassero come distintivo di dignità. Al che 
s'aggiunga il costume invalso nelle donne persiane di portare in dote uno 
specchio, almeno di Venezia, e potrà aversi un' idea di quanti specchi fos- 
sero in commercio nella Persia. 

Tanto i Persiani, come i Mongoli, i Tartari, gli Arabi e gli Indiani 
accettavano la moneta di Venezia, e questa, in Armenia, per privil^o 
ottenuto sino dal secolo decimoterzo, lavorava i dirrhem ed altre monete 
saracene che in Persia avevano sfogo grandissimo. L'esportazione delle der- 
rate persiane facevasi per l'Armenia Minore o per gli scali del Mar Nero, 
e per tal modo si cohducevano in Europa panni di seta, di lana, di' pelo 
di cammello e di capra, rasi con ricami tessuti d'oro, tappeti di Persia e 
di Caramania (reputati da Marco Polo i migliori del mondo), cammellotti (2), 
mussoline tratte particolarmente da Mussai presso Mardin, ove abbonda il 

Ìi) Queste notizie e le successive son tolte dal Bollettino Consolare voi. Ili, 1865-66. 
2) Questi si fabbricavano pure in Armenia, come fu già osservato. 
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cotone, tordovani rossi e gialli ed altre pelli in genere, pesce secco e sa- 
lato, beluga del Caspio, argento ed oro in polvere tratti dai fiumi di Bu- 
karia, rame delle miniere di Tokat, datteri di Bassora, pepe, tabacco, indaco, 
allume, zucchero, galla, zenzero, zafferano, rabarbaro, gomma, miele, sale 
semplice, sale ammoniaco, e bitumi, tra cui il nafta (i) e il celebre mun. 
Inoltre si esportavano droghe diverse, erbe medicinali, cera, perle di Ormuz, 
lapislazzulì, turchesi, ed altre pietre preziose, lavori ed intarsiature air^^^- 
mina^ così detti da Agem (nome col quale gli Arabi indicano le terre ad 
essi straniere, ed in particolare la Persia), e per ultimo la seta greggia pro- 
dotta in grandissima quantità nelle provincie persiane di Astrabad, Mazan- 
deran, Schirvan e Ghilan, situate sul Caspio. 

A queste grandiose relazioni di traffico recò una scossa fortissima la 
caduta della monarchia armena, essendo che pel territorio di questa gran 
parte e forse la maggiore di quel commercio si facesse, e fu allora che i 
Veneziani si diressero alle vie meno perigliose dell'Impero di Trebisoada. 
Ivi però sebbene possedessero fattorie e colonie furono di gran lunga supe- 
rati dalla concorrenza de* Genovesi, contro della quale lottarono per qualche 
tempo, mantenendo tuttavia i loro rapporti colla Persia. Ma l'eccidio de* mer- 
canti veneti nell'emporio della Tana, avvenuto per opera dei Tartari Mon- 
goli nell'anno 14 14, e la posteriore caduta di Costantinopoli nelle mani 
de* Turchi, per la quale fu agli Europei vietato 1* ingresso nel Mar Nero, 
persuasero alla Repubblica di Venezia di mutare le. sue vie commerciali 
coirOriente, riconducendo la maggior parte dei traffici nel Mediterraneo, 
siccome in seguito sarà dettò. 

Parlando del Mar Nero, sulle cui sponde, come su quelle del mare di 
Siria, rifulse la potenza degVItaliani, io non rammenterò quanto già dissi 
sulle colonie di questi a tempo dell'Impero latino di Costantinopoli. E nep- 
pure mi fermerò a fare una narrazione completa delle vicissitudini alle quali 
i traffici dei Pisani, de* Veneziani e dei Genovesi andarono soggetti durante 
l'impero dei Paleoioghi, ossia fino alla totale rovina dell* Impero greco, non 
dovendo né potendo io scrivere una storia completa, ma sibbene dare al- 
cune notizie storiche in prova della nostra grandezza passata nei commerci, 
per richiamarne le nobiUssime tradizioni. Quindi è che lasciando quello che 
concerne Pisani e Veneti, i quali non ebbero sotto gli ultimi principi bisan- 
tmi né il favore né l'ampiezza dei possessi che avevano avuto precedente- 
mente, mi fermerò alcun poco sulle superbe colonie di Genova in Grecia 
e neirEusino, nelle quali la vita mercantile degl'Italiani, nei secoli decimo- 
quarto e decimoquinto, spiegò tutta la sua magnificenza sino a che il ves- 
silo della mezzaluna non sventolò sulla nuova Roma d'Oriente, gettandola 
in schiavitù. 

La presa di Costantinopoli, fatta dai Veneziani e dai crociati nel 1204, 
aveva grandemente umiliata la potenza della Repubblica di Genova nei 
mari di Grecia, e perciò i Genovesi spiavano ogni occasione che loro si 
offrisse propizia. per vendicare l'affronto ricevuto dalla città di San Marco. 
Alla qual cosa aggiungevasi il livore per le sconfitte patite nelle colonie 
asiatiche, e specialmente in San Giovanni d*Acri, dalla quale i Genovesi, 

(i) Petrolio. 
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per una funesta contesa, detta di San Saba, erano stati discacciali; perciò, 
oltre al guerreggiare continuo nel Mare Egeo, e nell'Ellesponto, essi inta- 
volarono trattative col greco imperatore Michele Paleologo, stabilito a Nicea, 
il quale nulla di meglio amava che di cacciare i Veneziani da Bisanzio, 
che a sé reputava spettare come legittimo signore. Queste trattative, ch'eb- 
bero luogo nell'anno 1261 ai tredici di marzo (e sono conosciute col nome 
di Trattato di Nimfèo), segnano il principio della grandezza genovese sul 
suolo greco che restò in potere degl' imperatori costantinopolitani, a detri- 
mento di quella di Pisa e di Venezia. Di queste due città, la prima, ab- 
battuta nella fcelebre battaglia della Meloria (i), aveva perduto di potenza 
e sempre decadde sino a che si ridusse sotto il dominio dei Fiorentini (2), 
e l'ultima seguitò per assai tempo ad avere signoria nella Morèa e nelle 
vicine isole dell'Arcipelago, la qual signoria ebbe fine pur essa quando l'urto 
musulmano, non frenato a Lepanto, superò la resistenza degli Europei, e 
tolse all'alato leone di Venezia il dominio del Mediterraneo. 

La più celebre di tutte le colonie genovesi nel Mar Nero fu quella jdi 
Calata, così egregiamente descritta da Lodovico Sauli (3), Le relique mae- 
stose di essa veggonsi tuttora nel più ragguardevole tra i sobborghi di Co- 
stantinopoli, ove i Liguri seppero esercitare un traffico vastissimo, e di dove 
soventi volte combatterono gli stessi imperatori, per mantenersi le fi*anchigie 
acquistate. La posizione di Calata, situata poco al di là di Costantinopoli, 
dalla quale dividevala il così detto Corno dOro^ era favorevolissima per 
l'approdo d'ogni specie di navi ed anche delle onerarie, le quaif hanno 
d'uopo di profondità d'acqua maggiore, e che potevano awidnarsi alia 
sponda e con semplice ponte comunicare colla medesima. Il commercio che 
facevasi nella rammentata colonia era in gran parte di transito, poiché m 
era un vero emporio ove si depositavano le merci asiatiche, ed ove venivano 
a fame l'acquisto i mercanti d'ogni paese ; tale commercio accrebbesi d'assai, 
dopo che, siccome fu visto di sopra, l'Armenia Minore cadde in potere dei 
Musulmani. * 

I Cenovesi, acqm'stando grande potenza nel Mar Nero, s' impadroni- 
rono dell'antica Teodosia, fondata, per quanto narrasi, da una colonia di 
Milesii, e la chiamarono CaflFa, probabilmente dal nome d'alcuno della ce- 
lebre famiglia Caflfaro, dalla quale usci lo storico che scrisse gli annali della 
sua patria. Caffa divenne un luogo fortissimo, essendo cinta di mura, di 
fossati e ripari, per difenderla dalle invasioni dei Tartari, Altri stabilimenti 
e fattorie furono fondate a Cambalo (Balaclava), a Trebisonda, Amastri, 
Tana e Soudagh. Ed il commercio colla Tauride era specialmente di gran 
frutto per i Cenovesi, che da quella regione esportavano sale, grano e le- 
gnami che vi erano in abbondanza ; del pari^ le lane e pelli di Crimea 
erano oggetto di scambio colle merci della Crecia e della Romania, ed in 
particolare coi vini, sempre rinomati, di questi due paesi. La Russia som- 
ministrava pelliccerie d'ermellini, lupi cervieri ed altri animali, e per mezzo 
delle carovane d'Astrakan, giungeva a Caflfa il pelo d'angora che adopera- 
vasi per tessere ^on mirabile maestria i cammellotii^ dei quali lo smercio 



fi) Anno 1285. 

(2) Anno 1407. 

(3) Della Colonia de* Genovesi in Calata^ Torino, 1831. 
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era grandissimo in Cipro, in Alessandria^ ed anche nella stessa capitale del- 
l'Impero bisantino. D*altra parte, nelle contrade di Trebisonda, i Genovesi 
avevano in mano la somma dei commerci, e lungo ai monti che vi si tro- 
vano recavansi ad Erzerum nell'Armenia, e di là sino alla Persia con ca- 
rovane che scortavano i prodotti preziosi accumulati in Gaffa ed in Galata, 
verso l'Eufrate ed il Tigri; e, non contenti di queste escursioni, le conti- 
nuarono fino al Mar Gaspio, ove' Marco Polo li trovò con traffici abbon- 
danti, e fino all'Asia orientale nel porto di Zayton nella Gina. Gravi testi- 
monianze di storici fanno fede che a Calcutta, sulle coste del Malabar, le 
monete di Genova erano comunissime. 

Tutte queste colonie, ed altre, che i Genovesi possedevano a Focèa, 
Scio e Metellino, floridissime anch'esse, caddero dopo che nel 29 maggio 
dell'anno 1452 Maometto II si rese padrone di Costantinopoli. Galata evitò 
per qualche tempo il furore ottomano, ma cessò in essa la rigogliosa vita 
commerciale, e quando nel 1475 i sultani occuparono gli stabilimenti della 
Crimea e della Tana, il traffico genovese nel Mar Nero fu spento per 
sempre. 

Venezia intanto rivolgeva altrove la propria attività e trovandosi pri- 
vata delle comunicazioni coli' Oriente per la via dell' Eusino le cercava di 
nuovo nel Mediterraneo, per cui questo mare, stato più volte il centro della 
mercatura mondiale, doveva, prima di vedere eclissare per più di tre secoli 
l'aureola della propria grandezza, essere, anche per una volta, l'intermediario 
tra gli scambi dell' Europa e dell' Asia. Gli acquisti fatti nella terraferma, 
per i quali le signorie di Padova o di Verona erano state dal doge Fran- 
cesco Foscari riunite alla classica città delle lagune, ebbero a scopo quello 
d'apparecchiare un compenso di potenza terrestre alla perdita eventuale di 
quella marittima, che il continuo avanzarsi dei Musulmani verso l'Occidente 
faceva prevedere. Laonde, per questo accorgimento dei Veneziani, essi si 
trovarono in misura di resistere lungo tempo al Turco, e di conservarsi 
una parte dei traffici con tanta fatica acquistati, mentre gli emuli Genovesi, 
avendo scarso territorio, videro rovinato completamente il loro commercio, 
appena persero l'impero dei mari. 

Ciò che più non poteva farsi colle conquiste fu fatto con trattative 
di abile politica. I rapidi successi di Maometto II avevano spaventato il 
sultano . d'Egitto, al .quale perciò la Repubblica di Venezia si rivolse, rin- 
novando antichi trattati che favorivano il traffico per le provincie dell* ac- 
cennata regione ed anche della Siria, col^ ribasso delle gabelle sulle mer- 
canzie. Né a ciò si limitarono le arti dei Veneziani, poiché essi procura- 
rono di dividere tra loro gl'Islamiti, e cosi di porli in guerra reciproca, ed 
in parte ottennero quell'intento, facendo con replicate ambascerie dirette al 
monarca di Persia scoppiare le ostilità fra esso ed il Turco conquistatore, 
tanto che le coste meridionali del Mar Nero furono dal primo invase e 
poste a sacco. Poco per altro giovarono quelle devastazioni, e la discordia 
s'introdusse nei Persiani traendoli alla guerra civile ed aU 'abbandono degli 
ambiziosi progetti che avevano concepiti. 

Ultimo asilo ai commerci del Mediterraneo restò per la Repubblica 
veneta la celebre isola di Cipro ove anche la gloriosa Casa di Savoia 
acquistossi titolo regale. Quell'isola, per una serie di vicende, passata nelle 
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mani del bastardo re Giacomo, fu, dopo la morte di questo, dalla di lai 
moglie Caterina Comaro, gentildonna veneziana, ceduta a vanta^^gio della 
patria dalla quale era quella regina stata adottata qual figlia, e per tal 
modo Venezia ebbe il dominio di Cipro, non già pieno, ma soggetto a 
vassallaggio ed a tributo a favore del sultano d'Egitto. Cipro fu per qualche 
tempo un emporio fiorente di commerci, poiché ivi si rifuggirono i cristiani 
scacciati dalla Siria e dall'Armenia e vi stabilirono le loro industrie ed i 
loro fondachi, ove le mercanzie dell'Asia venivano depositate. Ma il domimo 
del Mediterraneo sfuggiva sempre più alla Repubblica veneta, la quale, per- 
duti i possessi della Morèa, quelli dell* Arcipelago greco, e segnatamente 
risola dì Negroponte, non potè resistere alla preponderanza musulmana, 
né trarre vantaggio da quella rivoluzione che sul declinare del secolo de- 
cimoquinto, per opera degli arditi Portoghesi, venne a compiersi nelle 
vie del commercio tra Y Asia e V Europa, sviando dal bacino del Mediter- 
raneo r antica mercatura e dirigendola per V Oceano Atlantico ed il Mare 
delle Indie ai paesi orientali. 

Qui dovrebbero arrestarsi queste notizie e considerazioni intorno ai 
commerci delle Repubbliche italiane col Levante, se oltre ai cenni dati 
rispetto alle marittime città^ non fosse cosa opportuna (perchè consentanea 
all'argomento) quella di far parola delle industrie e dei traffici vastissimi 
dei Fiorentini. Ed infatti Firenze, se ebbe grandissima parte ndle vicende 
politiche della nostra Penisola, non minore influenza spiegò nella sua spien* 
dida vita economica, e tra le città inteme d' Italia fu quella che a prefe- 
renza ed in maggior copia delle altre ebbe relazioni e trafiSd orientali, 
quantunque in essa l'industria sul commercio |HÌmeggiasse. Già, anche nel- 
.l'epoca delle Crociate, i panni di Firenze erano smerciati in Siria, e ce- 
demmo più sopra come dei Fiorentini sia fatta menzione nel novero dd 
popoli che avevano traffici in Levante nel secolo decimoterzo. 

La Repubblica avendo il suo territorio separato dal mare, e volendo 
fare un commercio diretto, aveva conchiuso colla città di Pisa, nel ricordato 
secolo, un trattato per valersi del porto di quella, e cosi, per via d*Amo 
comunicare col Mediterraneo; ma i Pisani, ingelositi delle sorti prospere 
dei Fiorentini, spirato che fu il termine del suddetto trattato, negarono di 
rinnovarlo. Firenze dovè allora stringere patti con Siena, per i quali potè 
servirsi per assai tempo del porto di Talamone nell'estremità delle attuali 
maremme grossetane, sino a che nel 1407 avendo acquistata la signoria 
di Pisa potè sulle rovine di quella fondare un attivo commercio, a sfogo 
delle industrie sempre crescenti. Tuttavolta la comunicazione dell'Arno col 
mare non era bastevole e perciò i Fiorentini divisarono di procurarsi un 
porto immediato sul littorale tirreno ed ai Genovesi chiesero Livorno che 
questi avevano acquistato quattordici anni prima dal maresciallo Boucicaull, 
governatore di Genova, per conto di Carlo VI re di Francia. Quello scalo 
importantissimo pervenne nel dominio di Firenze, mediante lo sborso di 
centomila fiorini d'oro, nell'anno 142 1, e fu fatto sede di tutto il traffico 
marittimo della Repubblica la quale vi stabili un consolato di mare. Le 
sue galere intrapresero lunghi viaggi e facilitarono la mercatura non solo 
coi porti dell* Egitto (col quale erasi stipulata una convenzione mercantile 
nel 1488), ma anche con quelli del Nord d'Europa, trovandosi narrato 
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nella storia che quelle navi approdavano in Olanda ed in Inghilterra, ecci- 
tando per tal motivo la gelosia delle grandi potenze marittime d'Italia. 

Una colonia fiorentina fondossi a Costantinopoli per diploma del- 
l'anno 1439, rilasciato come segno di gratitudine dal greco imperatore al 
quale, nel suo soggiorno in Firenze per causa del Concilio generale, gli 
abitanti di questa città avevano usate grandi cortesie. Per quel diploma si 
concedette ai Fiorentini, nella metropoli imperiale, la chiesa di San Pietro, 
appartenuta ai Pisani sino al secolo decimoquarto e 1' embolo o loggiato 
che v' era annesso, sul quale, accanto alla bandiera dei Paleologhi doveva 
sventolare quella del Comune di Firenze. Inoltre, per ricovero dei mercanti, 
fu accordato che tre o più case si comprassero o fossero fabbricate secon- 
dochè il bisogno lo richiedeva. Un console dei Fiorentini eletto dalla Si- 
gnoria, doveva regolare e governare gli affari loro a Bisanzio ed avere 
giurisdizione simile a quella de' consoli genovesi e d'altri popoli d'Italia. Pei 
negozianti della colonia era pure mantenuto il mite dazio del due per cento 
sulle mercanzie. Così in Costantinopoli, Firenze fu l'erede di tutto il potere 
de'Pisani, e sino dal rammentato anno 1439 cominciarono le sue spedizioni 
commerciali, in prima con. una sola galèa per modo di prova, quindi con 
varie navi mercantili, sino a che venne dipoi stabilito nel 1447 un rego- 
lare servizio di bastimenti lungo tutti gli scali del Mediterraneo, facendosi, 
allorché viaggiavasi per Bisanzio, varie soste a Modone, Negroponte, Gal- 
lipoli, Scio e Rodi. 

Tale fu l'origine d'un vero e proprio stabilimento coloniale dei Fio- 
rentini nella greca città, ma non è per ciò da credere che, prima dell'epoca 
rammentata, essi non vi avessero alcuna relazione di commercio. Che anzi 
molti mercanti di Firenze, imbarcandosi sulle navi d'altre nazioni, visitavano 
anche prima le stazioni commerciali della Grecia e dell'Asia, e bene spesso 
vi dimoravano, se cosi richiedeva il loro interesse. I Peruzzi, i Bardi, gli 
Acciainoli risplendevano, unitamente ad altre società fiorentine di commercio, 
per le loro ricchezze, pel loro spirito d'intrapresa e per la loro mercantile 
abilità; mercè delle quali cose essi, vincendo tutti gli ostacoli, e mandando 
incaricati e viaggiatori nei paesi più lontani, tenevano agenti in tutti i centri 
principali di traffico e riuscivano ad ottenere dai principi orientali diminu- 
zione di tributi e di gravezze, più considerevole spesso di quella che le 
Repubbliche di Genova e di Venezia godevano. Quindi è che i Fiorentini 
abitavano Costantinopoli molto innanzi del secolo decimoquinto, e pel loro 
destreggiarsi negli aflfari vi si seppero mantenere per lungo tempo anche 
sotto la dominazione degli Ottomanni, sapendo acquistare grande influenza 
sui sultani, nei quali destavano poca gelosìa, e contrariando tutti gli affari 
degli altri mercanti d'Italia. Nondimeno anche Firenze ebbe a patire dimi- 
nuzione nel suo commercio coll'Oriente per la scoperta del Capo di Buona 
Spera.nza, ma siccome aveva industrie paesane, nelle quali consisteva la 
principale risorsa pei suoi traffici, cosi questi si sarebbero mantenuti certa- 
mente se la città dell' Alighieri non avesse dovuto soccombere nella lunga 
lotta contro le soldatesche di Carlo V e cadere sotto la dominazione medicea. 

Le manifatture dei Fiorentini avevano per principale oggetto il lanifi- 
cio, e perciò tra le Arti nelle quali il popolo dividevasi spiccava per gran- 
dezza rArie di CaUmala de' mercanti di panni franceschi, cosi detta per- 
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che gli ascritti o matricolati in essa non dovevano né potevano fare altro 
commercio che quello di panni francesi od oltramontani, tingendoli, ciman- 
doli, e dando ad essi aspetto nuovo; ed altresì era considerevole P ArU 
della lana ossia dei fabbricanti di pannilani, ch'erano panni nostrali. Queste 
Arti, al pari delle altre, avevano ciascheduna il proprio console e capitano, 
con insegna e gonfalone ed un distinto tribunale al quale incombeva di 
risolvere le contese sì civili come criminali tra i sottoposti dell'Arte (i). 

Il lanificio fu per tre secoli la causa di grandezza del commercio dei 
Fiorentini. Giovanni Villani narra nelle sue cronache come dal 1336 al 
1338 i fondachi dell'Arte di Calimala, de'panni franceschi ed oltramontana 
erano da venti che facevano venire anno per anno più di diecimila panni, 
pel valore di trecento mila fiorini d*oro, che tutti si vendevano a Firenze, 
senza quelli che si mandavano fuori di questa. Lo stesso storico racconta 
come nell'epoca suindicata fossero in Firenze dugento botteghe dell' Arte 
della lana, nelle quali producevansi da settanta ad ottanta mila panni al- 
l'anno, pel valore d'un milione e dugentomila zecchini, campando con questa 
sola industria più di trentamila persone ; le quali cose, secondo il ricordato 
Villani, non erano allora tanto in auge come trent' anni avanti, perchè al- 
lora le botteghe giungevano a trecento e producevano cento mila panni 
all'anno, sebbene più grossi e di metà del valore. Le botteghe suddette 
erano nell'anno 1427 in numero di centottanta, e nel 1460 avevano nuo- 
vamente raggiunto il- numero di dugento, facendosi panni per un milione e 
dugentomila fiorici d'oro. Per altxo tal commercio decadde quando si spense 
la Repubblica, e nel 1529, per testimonianza del Varchi, le botteghe s'erano 
ridotte a centocinquanta ed i panni che v'erano fabbricati -non sorpassavano 
annualmente i ventitrèmila. Le condizioni peggiorarono ancora nel iSSIi 
epoca della morte del duca Alessandro, essendo le fabbriche solo sessan- 
tatrè; ma l'industria dei paiinilani rianimossi alquanto sotto Cosimo I, pel 
lavorìo occasionato dalle guerre combattute da quel principe, ed anche per 
causa delle devastazioni alle quali andò soggetta la Fiandra, e per le guerre 
di Francia ed i disastri di Spagna ; per le quali cose le manifatture italiane 
furono molto ricercate. Questo risorgimento fu però di poca durata, e Tarte 
del lanificio illanguidì per poi spengersi quasi del tutto. 

Non solo l'industria del lanificio (divisa nelle due Arti accennate più 
sopra), ma anche quella della seta fioriva in Firenze, ove aveva statuti 
propri fino dall'anno 1225; ed ove ne' suoi registri di matricola annoverò 
molti celebri cittadini, tra i quali lo storico Dino Compagni. Vuoisi però 
che simile industria avesse avuto il suo principio nella città assai tempo 
avanti, ma ad ogni modo l'epoca della maggior prosperità del setificio si 
ricava dalla Cronaca di Benedetto Dei essere stata nella seconda metà del 
secolo decimoquinto, poiché, per testimonianza di quello storico, erano al- 
lora in Firenze, ottantaquattro botteghe di setaiuoli, ove si lavoravano 
€ drappi a campi d'oro, broccati d'argento et universalmente d' ogni colore, 
che mandavansi a Lione, in Spagna et in Turchia, in Barberia nella Grecia 

(i) Sul lanifìcio toscano antico e moderno vedasi il pregevole lavoro del signor ca- 
valiere Filippo Marìotti, edito a Torino nel 1864 coi tipi d'Enrico Dalmazzo. 

Vedasi anche un altro mio libro che ha per titolo: / óem delCArU della lana pub- 
blicato nel 18S0 dallo stabilimento Civelli in Firenze. 
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e dovunque > (i). E notisi che fu solo verso il finire del secolo rammen- 
tato che coltivossi in Toscana il seme di filugelli, non essendosi prima di 
quel tempo adoperata per tessere che la seta comperata dai forestieri, che 
univasi nei broccati con oro filato a Colonia ed a Cipro..! tesori acquistati 
dall'Arte della seta s* impiegarono in opere di carità pubblica , e può esseme 
prova la fondazione dell'ospedale di Santa Maria degl' Innocenti, che venne 
eretto dal celebre Filippo Brunelleschi e costò all'Arte la somma di trenta 
mila fiorini d'oro. Fu poi l' industria della seta quella che per qualche tempo 
pose riparo ai diminuiti guadagni del lanificio, ma ancor essa decadde 
quando per le manifatture dei drappi serici arrichirousi la Fiandra, la Francia 
e l'Inghilterra. 

Un' altra Arte ragguardevolissima nella Repubblica fiorentina era \Arie 
del cambio, che, nata o piuttosto estesa per le ricchezze accumulate, con- 
sisteva nel far prestiti e nello scontare cambiali. I prestiti non si facevano 
soltanto ai negozianti privati, ma altresì alle corporazioni ed ai governi; 
per tal modo la casa dei Bardi imprestò danari all'Ordine degli Ospitalieri , 
ed ingenti somme ad un re d' Inghilterra. Di case bancarie fiorentine se ne 
contavano ottanta nella sola Italia, che avevano tutte delle filiali negli esteri 
paesi, e Benedetto Dei, già citato di sopra, narra che i Fiorentini avevano 
ventiquattro case di commercio in Francia, trentasette in Napoli, altre in 
Roma , in Venezia, in Spagna ed in Portogallo, e cinquantuna in Levante; 
inoltre a cittadini di Firenze era stata affidata la direzione delle zecche d'Aqui- 
leia, di Napoli e di quelle degl'Inglesi. A tutto ciò si aggiunga che nella 
scienza mercantile Firenze fu la prima città che avesse scrittori valenti, e 
tre suoi negozianti, il Pegolotti (che viaggiò in Oriente), Antonio da liz- 
zano e Bernardo Davanzati, il celebre traduttore di Tacito, lasciarono, opere 
utilissime su tal materia. I due primi dettero informazioni dettagliate sulle 
varie merci, sulle monete, sui pesi e misiu-e, sugli usi di commercio, sulla 
tenuta dei libri, sulle assicurazioni e sui noleggi; il terzo compose due Le- 
zioni sulle tnonete e sui cambi, a buon diritto reputatissime. Del resto in 
Firenze tutte le più distinte e nobili famiglie, delle quali la storia fa men- 
zione, esercitavano il commercio, ad esso appartenendo i Buondelmonti, i 
Falconieri, i Portinari, i Pazzi, i Capponi, i Corsini ed i Medici; questi 
ultimi furono anzi, nel secolo decimoquinto, tenuti per la casa più ricca 
d'Europa, e colle loro immense ricchezze si procacciarono il trono di 
Toscana. 

Dopo avere cosi alquanto considerata la grandezza mercantile delle 
Repubbliche principali d'Italia, nasce spontanea la domanda: come mai 
tanto splendida gloria si eclissasse, . e tanti commerci ed industrie cadessero 
in rovina. Al che certo può rispondersi molte essere state le cause di de- 
cadenza della mercatura italiana, né doversi quelle cercare solo nella sco- 
perta del Capo di Buona Speranza, ed in quella dell'America che alla prima 
fu quasi contemporanea (2). Se quelli debbono ritenersi come motivi po- 
tentissimi, altri se ne aggiunsero dipendenti da cagioni interne ed esteme. 
Grandi furono a dir vero le discordie Intestine tra le varie città , nelle quali 

(i) Son queste le precìse sue parole. 

(2) Bartolomeo Diaz scopriva il Capo di Buona Speranza nel 1487, Colombo sbar- 
cava aU' isola di San Salvatore la mattina del 22 ottobre 1492. 



Digitized by 



Google 



— 70 — 

venne a mancare quel sentimento che ad ogni cosa faceva anteporre il bene 
pubblico, ed agli antichi ed austeri costumi subentrò il vivere morbido e 
cortigianesco. L'orgoglio per le ricchezze accumulate in Oriente ed Occidente 
fu grandissimo, né queste più s'impiegarono al decoro della patria, ma sib- 
bene a saziare le sfrenate cupidugie degli ottimati; inoltre i repubblicani, 
degeneri degli avi, sdegnarono di servire colle armi la terra natale e ne 
affidarono la difesa a mani mercenarie, scegliendosi per invidia e rancori 
di parte capitani stranieri, i quali malmenarono i Comuni taglieggiandoli, 
ed ogni cosa rivolgendo a proprio benefizio. Per le quali cose, spenta la 
libertà delle civili istituzioni, nacquero le tirannidi dei principi o dei nobili 
cittadini, decaddero le industrie, diminuirono e poi cessarono i traffici tanto 
celebrati, e questa bella Penisola, erede della potenza navale dei Fem'd, 
dei Tirreni e dei Romani, perdette l'impero dei mari, acquistato con grandi 
fatiche. Né poca parte ebbe all'abbassamento delle condizioni d'Italia j7 A- 
nesto dominio spagnuolo, il quale oppresse la maggior parte della medesima, 
e persino la schietta educazione dei padri nostri cambiò in servilissime for- 
mule di sociale convenienza; poiché gli avidi proconsoli d'un potere lon- 
tano pensavano solo a smungere i popoli con cieca crudeltà e con stolta 
imperizia; talché, ov'essi dominarono, le industrie furono paralizzate, ed ogni 
generoso conato per rialzarle si rese impossibile. Infelicissimo era poi lo 
stato delle Repubbliche marittime d'Italia di fronte agli estemi nemici. Ge- 
nova, allorché Colombo scopriva l'America e nella conoscenza degli uomini 
integrava l'opera sublime del Creatore, era sotto la servitù dei duchi di 
Milano, ed ognuno conosce quale accoglimento facesse alle savie proposte 
dell'illustre suo cittadino. Venezia, assalita dall'Europa coalizzata a Cambray, 
dovè per giunta sostenere lotte furiose contro i successori del primo Maometto, 
e perdette i suoi possedimenti di Levante ; laonde gravissimi danni ebbe a 
patire, sebbene facesse sforzi indicibili per richiamare nel Mediterraneo il 
commercio orientale, e procurasse d'impedire, sebbene indarno, i successi 
dei Portoghesi, allestendo improvvisamente una flotta nel Mar Rosso. Ogni 
cosa fu inutile, ed i traffici coU'Oriente, mutato cammino, trapassarono ad 
altre nazioni , alle quali il genio della conquista, la quiete interna ed i mezzi 
potentissimi che poterono adoperare agevolarono l'indirizzo a splendidi de- 
stini, mentre i popoli italiani, divisi tra loro, e stremati di forze, videro 
compiersi quei fatti memorabili e restarono pressoché inerti spettatori. 

Cosi i commerci coU'Oriente assunsero un aspetto nuovo, e se della 
rovina dei traffici italiani molte furono le cagioni, di sopra lamentate, 
unico e solo impulso a mutare le vie della mercatura fu la continua ed 
irresistibile tendenza che i popoli occidentali provarono di procacciarsi 
direttamente nell'Asia quelle inerci preziose, alle quali per ninna causa 
avrebbero saputo rinunziare. Perciò essendo le antichissime vie del commercio 
o assolutamente vietate agli Europei, come quella del Mar Nero, o piene 
di travagli, come quelle d'Egitto e della Sìria, dominate da feroci sultani, 
era cosa naturalissima che si ponesse mente ad un nuovo cammino che, 
offrendo, se non la brevità, almeno la sicurezza, facesse pervenire in Occi- 
dente le produzioni asiatiche. L'animo vasto ed ingegnoso di Cristoforo 
Colombo concepì allora il progetto di giungere all'Asia per la via dell'Atlan- 
tico, e, invece dell'antica cuna dell'umanità, ritrovò l'America, né ad esso 
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né ad altri cognita, per lo innanzi. Più fortunato di Colombo, il navigatore 
portoghese Bartolommeo Diaz, seguendo il giro delle coste aflfricane, aveva 
scoperto nell'anno 1487 il Capo, prima chiamato delle Tempeste ^ e poi di 
Buona Speranza ^ e nel 1497 il celebre Vasco di Gama salpava dai lidi 
lusitani per approdare il 18 maggio del 1498 alle indiche spiaggie di 
Malabar. 

Questi furono i felici successi che mutarono le sorti della mercatura 
universale, dirigendola, mediante Tabbandono del Mediterraneo, alla volta 
dell'Oceano. Nondimeno, prima che tali avvenimenti si compissero, altri 
sebbene inutili sforzi erano stati posti in opera per rintracciare vie sicure e 
dirette che per terra o per mare conducessero alle Indie. Gl'Italiani avevano 
avuto parte splendidissima a tali intraprese. Quanto alle vie terrestri, se- 
guendo le traccie dei memorabili viaggi di Marco Polo, erano arrivati, sic- 
come vedemmo, sino ai porti della Cina, ove i Genovesi commerciavano, 
ed anche molti Veneziani s' erano spinti alle Indie nelle corse frequenti pel 
regno di Persia. Quanto alla via marittima, i Genovesi, richiamando le tra- 
dizioni delle scoperte fatte dai Fenici nel giro dell'Africa, avevano tentato 
d'affidarsi all'Oceano, ed avevano, siccome ora non è più luogo a dubitare, 
scoperte le isole Canarie, ed in seguito, nell'anno 14 18, quelle del Capo 
Verde. Che anzi trovasi narrato nella storia come il Governo portoghese 
valevasi de* navigatori italiani, ài quali spesso concesse titolo d'ammiragli, 
nei tentativi che faceva eseguire continuamente intorno alle coste dell'Africa; 
e perciò è stato da molti ritenuto che gli studi, le fatiche e l'abilità spie- 
gata da alcuni nostri concittadini, e specialmente dai Genovesi, abbiano 
condotto alla grande scoperta del Capo di Buona Speranza. Questa per altro 
fu la sola che facesse raggiungere lo scopo desiderato dai popoli occiden- 
tali e che ad essi aprisse di nuovo la via del traffico coll'Orienté. 

Il Mediterraneo cessò sin d'allora d'essere il grande emporio delle spe- 
zierie, degli aromi, dei drappi serici, dei tessuti di cotone e delle altre 
derrate preziose dell'India e della Cina, mentre Portoghesi, Spagnuoli, Olan- 
desi, Francesi, ed Inglesi dominarono nell'Oceano dispiegando in esso la 
potenza delle loro forze marittime e dei loro commerci orientali. E tale 
stato di cose s'è perpetuato sino ai tempi nostri, ad onta dell'idea corag- 
giosa di Leibnitz che al re Luigi XIV consigliava la conquista dell'Egitto 
per abbreviare le vie dei traffici asiatici, e del sublime, ma infiruttuoso ten- 
tativo del primo Bonaparte. Ora l'artificiale e lungo cammino, percorso per 
più di tre secoli, ha dovuto cedere il primato a quello naturale e più di- 
retto, destinato a ricondurre nel bacino del Mediterraneo la maggior parte 
dei commerci tra l'Asia e l'Europa mediante l'opera prodigiosa del taglio 
dell'Istmo di Suez, di cui, come di ciò che dipoi s'è fatto dagl'Italiani 
nelle regioni dell'Africa orientale, è ormai tempo che ci occupiamo. 
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SOMMARIO. 

n Canale di Suez — Antichi e moderni progetti per la congiunzione del Mediterraneo e 
del Mar Rosso — Progetto di Lesseps e sua esecuzione — Vantaggi generali- pei 
popoli d'Europa — Conseguenze benefiche per l'Italia — Come gl'Italiani abbiano 
profittato dell'apertura del Canale di Suez — Società di navigazione R. Rubattino 
e C.i — Linea italo-indiana — Il generale Bixio e il piroscafo « Maddaloni » — 
Assab — Acquisto della Baia per parte della Società Rubattino — Abbandono per 
circa dieci anni — Spedizione del 1879 per Assab e sue conseguenze — La colonia 
di As^ab riunita politicamente all'Italia — Stato di Assab sino alla fine dell'anno 
decorso — Viaggiatori italiani nell'Afirica Orientale — Società geografica italiana — 
Spedizione italiana nelle regioni dei laghi equatoriali — Il Regno di Sdoa e l'Abis- 
sinia — Notizie della spedizione italiana dopo il suo arrivo nello Scioa — Il Mar- 
chese Orazio Antinori — La stazione di Let-Marefià — Sua opportunità come sta- 
zione commerciale — Il Conte Antonelli e la Via dell' Aussa — Altre società italiane 
e viaggi promossi dalle medesime ^- La stazione di Adal-Umberto — Ia spe- 
dizione Bianchi — Ragioni dell'invio di truppe italiane in Assab e in sXtn punti 
delle coste orientali dell'Africa. 



n Canale di Suez attraversa T Istmo di tal nome, stretta lingua di terra 
i punti estremi della quale sono costituiti dall'antica Pelusio (oggi Porto-Said) 
sulle sponde del Mediterraneo, e dalla città di Suez su quelle del Mar Rosso. 
Tracciato in una località nella quale l'Istmo si estende per 150 chilometri, 
il ricordato Canale è, per causa d'alcune deviazioni dalla retta, lungo per 
ben 162 chilometri, ha in alcuni punti una larghezza di 100 metri a pelo 
d'acqua, in altri punti quella di metri 80, e la sua profondità è di metri 8, 
con una platea di metri 22. 

Già in altra parte di questo mio scritto fu narrato come fino da tempo 
remoto si effettuasse la congiunzione del Mediterraneo col Mar Rosso. Non- 
dimeno gioverà rammentare come per quattro volte quella comunicazione 
fosse attivata; non già in modo diretto, essendo tale idea affatto moderna, 
ma indirettamente per mezzo del Nilo. Ed invero, fallite le speranze del 
re egiziano Necos II cui spaventarono le predizioni e le minaccie dei sa- 
cerdoti, il primo canale da esso incominciato, fu condotto a termine da 
Dario re di Persia, successore di Cambise, che aveva conquistato l'Egitto. 
Questo canale, celebrato da Erodoto, rimonta a 400 anni avanti Cristo, n 
secondo canale venne aperto da Tolomeo Filadelfo circa 260 anni innanzi 
Téra volgare; il terzo, chiamato Fossa tratana fu opera dell'imperatore 
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Traiano neiranno 140, e Tultimo lo fu del celebre Amrù, luogotenente del 
Califfo Omar successore di Maometto, nell'anno 640. Di questi canali restano 
non solo le traccie ma ancora gli . avanzi per molti chilometri, mentre è 
scomparsa affatto la memoria delle condizioni, un tempo fiorenti, dell'Istmo 
egiziano. In esso il terreno età altra volta ubertoso, della qual cosa fanno 
fede i numerosi strati di limo del Nilo che si rinvennero scavando il canale 
moderno, e la stona narra che importanti città si trovavano in quella con- 
trada. Duemila anni innanzi l'èra cristiana Tenis era la residenza dei re 
pastori; Tanis o Tsoan vedeva crescere Mosè, e Rhamses, nominata nelle 
sacre carte, era, unitamente alla prima delle suddette città, situata sulla destra 
del Canale, mentre Pelusio, Migdol o Magdolum e la città d'Arsinoe (la 
prima e l'ultima unite da una grande strada) erano situate sulla sinistra. La 
terra di Gessen, luogo fertilissimo, modernamente chiamata Ouady Tumilat 
trovavasi a metà dell'Istmo, e varie strade oltre la ricordata lo solcavano 
in senso diverso, dirigendosi a Babilonia ed all'Arabia Petrea. 

Né recherà al certo meraviglia il vedere come gli antichi non pen- 
sassero a condurre im canale diretto tra i due mari; poiché tralasciando 
anche di considerare che la politica dei Faraoni d'Egitto li faceva più pro- 
pensi al commercio coU'Oriente che a quello coll'Occidente, possono di ciò 
assegnarsi due altre ragioni. La prima si è che il traffico del Mediterraneo 
non aveva quella estensione che ha preso modernamente, e perciò poteva 
bastare una comunicazione che unisse il basso Egitto al Mar Rosso, visto 
che le benefiche onde del Nilo, navigabile in tutto il suo corso, ponevano 
quelle contrade in rapporto coU'altro mare. Non si conoscevano allora gli 
enormi bastimenti dalle mille e più tonnellate che pescano i sei o sette metri 
ed anche più ; tra le antiche triremi, le più grandi si approfondavano forse 
il terzo o al più la metà della detta misura, e perciò queste navi potevano 
scorrere il fiume, né abbisognava un passaggio artificiale. La seconda ra- 
gione vuoisi riconoscere nelle vetuste tradizioni che portavano la credenza 
che il Mar ^osso fosse più alto del Mediterraneo, che sebbene negata da 
insigni storici e geografi, tra i quali da Strabone, era divisa anche dal som- 
mo Aristotile, e fu poi accettata da vari autori moderni. 

Dal settimo al diciassettesimo secolo nessun tentativo venne fatto per 
pdìre il Mediterraneo in comtmicazione col Mar Rosso, dopo che l'antico 
canale spariva per l'ignoranza dei Mamalucchi padroni dell'Egitto, siccome 
già fu narrato nel Capitolo I, ed i tentativi fatti nel seguito rimasero senza 
effetto, fino a che sorse nella mente dell'illustre De Lesseps la grande idea 
di porre in diretta comunicazione i due mari, spezzando quell'anello che la 
natura sembrava aver posto tra l'Asia e l'Africa, ed abbreviando la via che 
dal Mediterraneo conduce al Mar delle Indie. 

L'ardito concetto, in prima avversato per l'assurda idea del dislivello 
tra i due mari, e combattuto .dal grande statista Lord Palmerston per ra- 
gioni politiche, che per altro la pubblica opinione in Inghilterra riconosceva 
infondate, potè, vinti tutti gli altri ostacoli, tra i quali quello del capitale 
necessario a si grande impresa, felicemente tradursi in atto, ed il Sig. De 
Lesseps, costituita la Compagnia Universale del Canale Marittimo di Suez, 
pose mano ai lavori di questo nella primavera dell'anno 1859 e li condusse 
a termine nello spazio di circa anni dieci, tanto che, inauguratasi l'apertura 
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del Canale nel mese di Novembre dell'anno 1869, potè questa nuova e im- 
' portantissima via marittima essere dischiusa, poco tempo appresso, cioè il 
i® Dicembre, al commercio mondiale. 

Vari scrittori parlarono del Canale di Suez e dell'influenza che esso 
avrebbe esercitato sulla mercatura riconducendo nel Mediterraneo la massima 
parte degli scambi colle nazioni orientali. Il Senatore Torelli nel suo aureo 
libro < Deir avvenire dei commercio europeo » il Prof. Giuseppe Sapete in quello 
« V Italia e il Canale di Suez > ed in altri dotti lavori, il Sig. Iacopo Vir- 
gilio ed altri italiani, tra i quali io pure nel mio scritto citato in principio 
di questa pubblicazione, enumerarono non tanto i vantaggi che la nuova 
comunicazione avrebbe arrecati ai vari popoli d'Europa, quanto, e più spe- 
cialmente, quelli che si sarebbero verificati per l'Italia, ove essa avesse sa- 
puto approfittare dell'occasione propizia, che le si offriva, di seguire le sue 
antiche e nobilissime tradizioni riprendendo coll'Oriente un traffico abbastanza 
importante che se pure non avesse uguagliato l'antico suo medioevale né 
il moderno delle maggiori nazioni europee, fosse almeno tale da recare van- 
taggi cospicui, ed eccitamento alle industrie ed al progresso nella vita eco- 
nomica del paese. Cosi fu osservato generalmente che si abbreviava e si 
rendeva più sicuro il cammino alla volta delle Indie, gli uni guadagnando 
due terzi, altri la metà, altri un terzo di strada, e che il consumo degli 
attrezzi necessari alla navigazione e la spesa necessaria alle vettovaghe ^ 
rendevano minori. Inoltre un benefizio che il più breve viaggio potrebbe 
grecare sarebbe quello che anche i capitali più piccoli ed i navigli pia 
mediocri avrebbero potuto cimentarvisi, mentre ciò non poteva avvenire nel 
lungo cammino intorno all'Africa. E se non tutti i legni sarebbero destinati 
ad approdare ai porti indiani potrebbero, fu detto, stringersi relazioni com- 
merciali sulle coste del Mar Rosso, le quali avrebbero offerta larga mèsse 
a chi sapesse approfittarne. Fu reputato sommo vantaggio quello che il ca- 
rico di merci che un bastimento avrebbe potuto trasportare sarebbe stato 
maggiore per la vis^ di Suez che per quella anticamente percorsa pel Capo 
di Buona Speranza, per la minore necessità di assegnare alle navi un largo 
spazio pel carbon fossile ; visto che lungo il Canale ed anche nel Mar Rosso 
si sarebbero creati tutti gli stabilimenti necessari alla navigazione e quindi 
all'approvvisionamento del combustibile. Si considerò ancora il risparnfio 
sul prezzo di assicurazione delle merci e dei navigli, che è sempre valutato 
in relazione al tempo durante il quale il bastimento è esposto al pericolo, 
ed alla probabilità di quest'ultimo, e se non mancano certamente le bufere 
nel Mar Rosso, eh' è irto di scogli tra i quali il saggio pilota deve cammi- 
nare guardingo, nulla sarebbero tali pericoli rispetto a quelli dell'Oceano 
Atlantico, e la questione sarebbesi ridotta a pratica da acquistare e ad aver 
buone carte nautiche per uso dei nostri connazionali. Al che si aggiungeva 
che l'Europa, usa a consumare in grandissima quantità il caffè, il cotone, 
il tabacco, il legno da tinte e le spezie, avrebbe potuto per l'apertura del 
Canale di Suez approvvisionarsi di tali derrate nell'Asia e nell'Oceania ove 
esse abbondano ed ove migliori si trovano che in America. Ai popoli 
che stanno lungo le sponde del Mediterraneo avrebbe giovato in massimo 
grado questo fortunato riavvicinamento dell' Europa all'Asia, e la vita indu- 
striale avrebbe dovuto risorgere potente nei porti di Spagna, di Francia, di 
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Grecia e d' Italia, ove anche i popoli nordici invierebbero in maggior copia, 
di quello che non facessero prima, i loro navigli, per queir allettamento ai 
commerci che sarebbe creato dalla necessità di transitare pel Mediterraneo 
nel viaggio per TAsia. 

Per r Italia, in specie, si tenne conto del commercio di transito, d'em- 
porio e d*approwisionamento, che si sarebbe potuto verificare per l'ottima 
posizione geografica della nostra Penisola, ed altresì, e con più grave mo- 
tivo, del commercio di importazione e di esportazione, quando tutte le forze 
vive del Paese si fossero dirette a svegliarlo dal lungo letargo nel quale 
giaceva da tanti secoli, ed a procurare che venisse iniziato un commercio 
diretto colle contrade del Mar Rosso, dell'India, della Cina, del Giappone 
e dell'Oceania, la qual cosa senza il Canale d'Egitto difficilmente avrebbe 
potuto verificarsi. Al quale scopo ravvisavasi necessario ed essenziale prov- 
vedimento quello di procurare che l'esportazione dei nostri prodotti in Oriente 
e l'importazione dei prodotti orientali nei nostri mercati, e possibilmente in 
quelli di altre regioni d'Europa, si facessero da navi italiane. Quindi la- 
necessità di una marina mercantile potente, non solo pel numero dei basti- 
menti, ma ancora, e ciò più importa, forte di capitali e di operosità otte- 
nuta con vaste associazioni; e perciò la necessità dell'impianto di grandi 
Società di navigazione che avessero battelli a vapore fomiti di ogni comodo 
per uomini e per nierd, con orario periodico di partenza e di ritomo ; 
mentre l'insieme delle forze costituirebbe l'unica via possibile a bene ope- 
rare, prendendo in ciò ad esempio gli stranieri che, con numeroso, bene 
ordinato ed adatto naviglio delle loro compagnie mercantili, già solcavano 
il Mar Rosso e l'Oceano indiano, pronti a trarre, come hanno poi fatto, il 
maggior partito possibile dall'apertura del Canale di Suez. Per ultimo fu 
osservato dal Sapeto, seguito in questo dal Virgilio, essere necessario che 
per l'efficace protezione dei nostri traffici al di là del Canale s'aggiungesse 
un altro provvedimento, in specie per la mercatura del Mar Rosso e nel 
' Golfo Persico non che sulle coste orientali dell'Africa. Questo provvedimento, 
utilissimo anche per frenare le ribalderie non infrequenti nei popoli di quelle 
regioni, doveva consistere nel procurare allo sbocco del Mar Rosso (come 
già aveva fatto l'Inghilterra coll'occupazione di Perim) verso lo stretto di 
Bab-el-Mandeb l'acquisto di un porto che, oltre ad essere riparo dei legni, 
fosse emporio di mercanzie, stazione di vapori, e deposito di carbone, senza 
dover dipendere in questo da altri popoli e specialmente dagl'indigeni di 
quelle spiaggie, che avrebbero fatto pagare ai nostri navigli forti spese di 
ancoraggio e di dogana. Ciò avrebbe facilitato il complemento del carico si 
per l'andata come pel ritorno nel viaggio indiano, vista la ingente quantità 
di prodotti che si sarebbero potuti esportare dalle sponde del Mar Rosso, 
ovvero che ivi troverebbero sfogo grandissimo. Nel nuovo porto italiano 
avrebbero potuto per tal guisa raccogliersi molte derrate per farne un traf- 
fico lucroso coirindia, ed in quel porto avrebbero potuto trovare comodo ^ 
asilo tutti i legni minori che si sarebbero dal Mediterraneo spinti sino. al 
Mar Rosso, e vi avrebbero potuto far capo tutte le navi maggiori, le quali, 
venendo dai porti d'Italia, avrebbero recato seco le mercanzie ed i valori 
necessari allo scambio o alle compre dei prodotti delle sponde orientali del- 
l'Africa sino a Sofola, al Monzanbico, alle isole di Madagascar, Maurice, 



Digitized by 



Google 



— 76 — 

Seyssel e Bourbon, percorrendo in seguito il Golfo persico, il quale colle 
sue comunicazioni con Bagdad e Ispahan sarebbe stato uno sbocco ai tes- 
suti di seta, ed alle stoffe e panni, da cambiarsi con lane eccellenti di Ca- 
ramanìa, scialli, tappeti e pelliccie. 

Si sentiva dunque subito la necessità di Dar qualche cosa, di porsi a livello 
dei tentativi fatti da altre nazioni, molti dei quali riesciti felicemente. La misura 
che s'invocava, buona sotto ogni rapporto e sommamente lodevole, non 
poteva per altro scompagnarsi dall'accorgimento di ima savia politica. E questa 
fu la mia opinione, e la espressi nel render conto della idea accarezzata dai 
due egregi scrittori notati di sopra. 

Osserviamo adesso quello che venne operato dagl'Italiani dopo l'aper- 
tura del Canale di Suez e fino a questi giorni nei quali, per felice ispira- 
zione del nostro Governo, cui la gran maggioranza del paese ha fatto plauso, 
le nostre truppe hanno preso stanza nei lidi africani per consolidare il nostro 
dominio già acquistato sul territorio di Assab, e per occupare altri punti 
delle spiaggia circonvicine, a tutela e libertà dei commerci nel Mar Rosso. 
I fatti che anderò esponendo riguardano appunto le contrade dell'Africa 
orientale, ed io confido che, sebbene narrati succintamente, e scegliendo i più 
importanti, varranno a dare un idea abbastanza chiara di tutto quello che 
ha preceduto gli avvenimenti ai quali assistiamo, e ne è stato, in gran parte, 
la causa principale. 

Per quanto riguarda la navigazione, allo scopo di profittare delia ouova - 
strada aperta al traffico orientale la iniziativa parti da Genova, la città av- 
veduta, e dai forti propositi. H bisogno d'emancipare il nostro commerdo 
dalle vie indirette che seguiva sino allora aveva spinta la società R, Ru- 
battino e C* fino dal luglio 1868, in previsione di quanto stava per ac- 
cadere dopo il taglio dell' Istmo egiziano, ad incominciare un servizio di 
navigazione a vapore tra Genova ed Alessandria d' Egitto, con approdo ai 
porti di Livorno, Napoli e Messina, mediante due partenze mensili sia dal- 
l' Italia come dall'Egitto. La qual cosa deve notarsi a titolo d'encomio per 
quella Società, che mentre non aveva concorso governativo, che allora da- 
vasi alla società Adriatico-Orientale, dirigeva in data del 6 majzo 1869 
una lettera al Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, facendo sen- 
tire, fra le altre cose come essa fosse stata animata dalla considerazione 
che, mentre il porto di Marsiglia manteneva firequentissime e regolari corse 
a vapore coli' Egitto, i tre porti italiani di Genova, Livorno e Napoli man- 
cavano affatto di diretta comunicazione con quella contrada. In attesa di 
poter prolungare il servizio dei propri bastimenti, spingendoli nel Mar Rosso 
quando l'apertura del Canale di Suez fosse un fatto compiuto, la Società 
stipulò una convenzione colla Compagnia dei vapori inglesi, che da Suez 
navigavano ai porti indiani, organizzando cosi un servizio cumulativo che 
permettesse ai negorianti d' Itaha di ricevere dall' Oriente, e di spedirvi in 
modo diretto, ogni specie di mercanzie. Gli effetti di quella misura non tar- 
darono a mostrarsi, e con quel servizio in 33 giorni di viaggio giunsero da 
Bombay a Genova rilevanti partite di cotone ed in quasi tutte le corse 
vennero spediti sia da Napoli, come da Genova e da Livorno, coralli ed 
oggetti di valore alla volta di Bombay, Madras e Calcutta, inviandosi inoltre 
in Egitto vini e risi di Piemonte, paste ed olii della Liguria e del Napo- 



Digitized by 



Google 



— 77 — 
letano, non che marmi dì Toscana. Colla stessa lettera i signori R. Rubat- 
tino e C} annunziavano che per concorrere ad avviare il commercio na- 
zionale verso i nuovi mercati dell'Asia avevano pensato di accordare entro 
certi limili (venti tonnellate di spazio), e durante tre mesi, il trasporto gra- 
tuito, nei propri legni, di quegli oggetti che i produttori d* Italia intendes- 
sero spedire come campioni, e pregavano il Ministero di renderne avvisato 
il ceto mercantile .mediante le Camere di Commercio, ciò che venne ese- 
gm'to. 

Nel breve periodo di mesi otto, cioè dal 15 luglio 1868 al 15 marzo 
1869 si videro subito i primi effetti di questa impresa commerciale, ed in 
soli 16 viaggi Tesportazione fatta dall'Italia coi vapori della Società anzi- 
detta ascese a cifra assai rilevante. Le merci e gli oggetti trasportati furono 
oro, argento, bigiotterie, coralli, seterie, ambra, essenze e profumerie, cotone 
filato tinto, paste, farine, jìso, vino e liquori, formaggi e salumi, petrolio, 
biacca, carta, olio di oliva, frutte diverse e scorze, piante vive e semi agri- 
coU, medicinali, prodotti chimici, zolfanelli, tabacco, coloniali, droghe, ma- 
nifatture, tappeti, passamanterie, ferri lavorati, mobilia, marmi lavorati ed in 
lastre, cuof lavorati, cordami, piombo ed altri metalli. Le merci ed altri 
oggetti importati dall' Egitto e dalle Indie furono specialmente : pennacchi, 
farine, grani, fave, lane e cotpni, lini, tamarindo, gomme, caffè e tabacco, 
pelli, stracd, ferro e rame vecchio. Nondimeno questa iniziativa privata non 
sarebbe stata pari al bisogno che l'Italia aveva di maggiori e regolari rap- 
porti coll'Egitto ed i paesi orientali ; tal cosa riconosciuta anche dalla stessa 
società R. Rubattino e C* persuase quest'ultima a domandare al Governo 
un imprestito col quale potesse sopperire all'acquisto del materiale necessario 
per raddoppiare i due viaggi d'andata e di ritomo dall' Egitto, ed il Go- 
verno avendo annuito fu stipulata nel giugno 1869 analoga convenzione 
dipoi approvata per legge e concernente solo i viaggi sino all'Egitto. I patti 
principali furono: che i viaggi bimensili fossero portati a tre partenze al 
mese tra Genova e l'Egitto con approdo a Livorno, Napoli e Messina, e 
successivamente ad una partenza settimanale quando avesse avuto luogo 
l'apertura del Canale di Suez, e che si aumentasse il numero dei piroscafi 
i quali avrebbero dovuto essere costruiti sul tipo déìVJSuro/fa nave da tra- 
sporti della Marina reale, ed in modo da poter servire per trasporto di 
truppe, materiali da guerra e cavalli. Il Governo dal canto suo fece alla 
Società un anticipazione sulle somme ad essa dovute pei servigi postali, e 
si riserbò di venire a nuovi accordi colla Società pel caso in cui repu- 
tasse utile al commercio nazionale che i viaggi si prolungassero al di là 
di Suez. 

Tale prolungamento ebbe ben presto la sua realizzazione. La società 
R. Rubattino e C.^ qualche settimana appena dopo l'inaugurazione del Ca- 
nale e così nei primi giorni del gennaio 1870 diresse a Bombay per la 
nuova via marittima uno dei propri piroscafi, V Africa, della portata di 900 
tonnellate. Questa prima prova non era, del resto, che il preludio di un 
impresa strenuamente condotta e logicamente combinata e di cui l'avvenire 
fu presto assicurato. Nell'anno 1877 s' incorporava nella società R. Rubat- 
tino e C* la società di navigazione del Zlàyii italiano, e finalmente mediante 
convenzioni tradotte in legge si posero insieme la società Florio e la so- 
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detà R, Rubattino e C.^ ed ebbe vita la Società Generale di nenfigazione 
Italiana (Società riunite Florio e Rubattino), I piroscafi di questa nuova So- 
cietà trasportano la posta, i passeggieri e le merci sulla linea di Bombay a 
data fissa, facendo scalo a Livorno, Napoli, Messina, Catania, ed altri porti 
italiani, ed a Porto-Said, Suez ed Aden. Altri suoi piroscafi intermedi fanno 
il servizio di alcuni porti levantini, ed altri nel Mar Rosso per Gedda, e 
nell'Oceano indiano per Calcutta, Ceylan, Singapore e ^atavia, seguendo gli 
stessi scali, e più quello di Marsiglia nel viaggio di ritorno. Per ultimo esiste 
da qualche tempo nel Mar Rosso un servizio di piroscafi cbe pone in co- 
municazione Assab ed Aden. 

Questa è l'unica Compagnia di vapori mercantili italiani che faccia il 
servizio nei mari orientali. Oltre di essa poche navi isolate furono vedute 
nel Mar Rosso, ove anche qualche legno veliero si è avventurato per una 
specie di commercio di cabotaggio, e più specialmente ^alle parti meridio- 
nali della nostra penisola. Tate stato di cose è, come chiaro apparisce, in- 
sufficiente per un commercio che ogni giorno più va estendendosi e che, 
anche rispetto alle derrate italiane, o che s' importano tra noi, rende ne- 
cessario .l'usare della bandiera di altri stati e specialmente di quella bri- 
tannica che primeggia nei trasporti pel Canale di Suez. Alcuni tentativi 
vennero pur tuttavia fatti da qualche armatore italiano, ma essi approdarono 
a poco. Uno per altro deve registrarsi a titolo meritato di onore e fii qadìo 
dell' illustre generale Nino Bixio che fece costruire il piroscafo Maddaloni, 
Questo vapore di 2590 tonnellate, armato ed equipaggiato in Italia co/ iSne 
il più patriottico e vantaggioso per la industria nazionale, si recò a Singa- 
pore, Shangai e Batavia, ed ognuno conosce i commoventi episodi che po- 
sero un termine altrettanto fatale quanto imprevisto ad una impresa cos\ 
nobile e cosi schiettamente italiana, che era stata protetta dal gran Re Vit- 
torio Emanuele e dal Parlamento Nazionale, e secondata da tutti i cittadini 
più cospicui per censo e per commerci. Il generale Bixio trovò morte im- 
matura e crudele sotto i colpi degli Atchinesi e con lui peri 1* intrapresa 
tanto splendidamente inaugurata mentre, ritornato che fu dall'estremo Oriente 
il piroscafo Maddaloni fu venduto, e passò a navigare sotto bandiera inglese. 

Nel tempo in cui la società R. Rubattino e C* operava da sola ebbe 
luogo per parte di essa l'acquisto della Baia e territorio di Assab, sul quale 
acquisto è necessario trattenerci alcun poco, come quello che è stato l'ori- 
gine, e può dirsi la base, di tutto il movimento attuale italiano verso le 
spiaggie del Mar Rosso. 

Assab, nel cui territorio sorgeva in antico, per quanto si afferma, la 
ricca e commerciale città di Saba descritta nelle Tavole di Tolomeo, ha una 
baia assai vasta situata a circa 40 miglia a settentrione dello stretto di 
Babel-Mandeb e che si estende per 15 miglia con direzione prevalente da 
Nord-Ovest a Sud-Est. Nel lato occidentale, prima del grande altipiano etio- 
pico, si trovano terre elevate nelle quali si distinguono tre piani parallelli di 
catene montuose, con vulcani spentì, di altezza sempre crescente dalla costa 
all'interno. Innanzi alla spiaggia esiste un arcipelago formato da due gruppi 
di isole madreporiche o arenose assai basse, di cui alcune più attigue alla 
costa, altre più lontane. Le prime sono Sargadur, Dalla-Hassenaua, Curcu- 
neita. Grande Musctichilah, piccola Musctichilah, Hadahaile, Karacheli, Dab- 
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basso, Kilomi-Gudur, Halil-Gu^tir (con piccola montagna), Habbalu e Gu- 
mah-d-Gudur, quale ultima parola nella lingua del paese significa isola. Le 
altre sono Om-el-Sciorah, Om-el-Bachar, Heri, Gurda, Darmachiah, Aruchia, 
Fatmah (oggi chiamata Margherita)^ Haibeb, Dercos, Om-el-Assal ed Ha- 
leb. In mezzo a questi due gruppi, quasi nel centro del mare intemo, sta 
r isoletta Om-el-Lauranci, che significa madre di tutti, nome che al certo le 
venne dato per la sua posizione centrale. 

La Baia è limitata al Nord da Ras (capo) Lumah, al Sud da Ras 
Santhiar, mentre le ricordate isole Fatmah e Haleb la limitano a Levante. 
Il luogo propriamente detto dagl* indigeni Assab consisteva all'arrivo degli 
Italiani in quella contrada, in una piccola borgata di 15 capanne situate 
tra Ras Lumah e Ras Buja. Quest'ultimo, chiamato dai nostri ancoraggio di 
Buja^ ha una profondità di acqua che mantenendosi trai 15 ei 18 metri 
è sufficiente ai maggiori bastimenti. Non lungi da Assab ed in fondo alla 
Baja, dalla parte del Nord, esiste un villaggio che conta qualche centinaio 
di abitanti ed è chiamato Margableh. 

Le spiaggie di Assab, come quasi tutte quelle del Mar Rosso, presentano 
segni evidenti di un recente sollevamento, e si vedono nelle vicinanze del 
Monte Ganga, uno della catena vicina alla Baia, parecchie correnti di lava 
giacente sopra antiche spiaggie emerse ; ed ove mancano le lave il terreno 
di Assab è formato di sabbie più o meno sciolte e di ciottoli con abbon- 
danti conchiglie sub-fossili, appartenenti quasi tutte a specie che ancora vi- 
vono nella Baia. La pioggia raramente cade in questa regione sebbene tal 
volta vi siano periodi piovosi, e perciò il territorio vi è aridissimo. Tuttavia, 
scavando di pochi metri il terreno, si trovano facilmente ed in certa quan- 
tità le acque, di un sapore alquanto salmastro. I migliori pozzi sono quelli 
scavati presso ai torrenti che raccolgono le acque che impetuoso si sprigio- 
nano dai monti dell' Abissinia durante la stagione delle pioggie, che ivi si 
verifica due volte all'anno. 

Nei dintorni di Assab havvi, ad onta del terreno asciutto assai vege- 
^tazione, e lungo le rive del mare si vedono numerosi gruppi verdeggianti di 
palma dum la quale è una pianta preziosa per gì' indigeni, che ne ritrag- 
gono materiale per le loro capanne, formate di stuoie, frutte da mangiare 
ed anche un liquido fermentato. Molte acacie spinose di varie specie, ora 
riunite ed ora isolate, si trovano su quel terreno, ed anche nelle isole, delle 
quali talune appariscono da lungi quali boschetti galleggianti nel mare. In- 
torno alle acacie vegetano cespugli di sahadara persica dei cui rami gl'in» 
digeni si servono per forbirsi i denti. 

Sulle elevazioni vicine ad Assab vivono struzzi, antilopi bianche, asini 
salvatici, e scimmie che spesso la siccità spinge o caccia al basso. Nella 
pianura si trovano anche gazzelle, dig-dig e sciacalli piccolissimi e non fe- 
roci. Le belve, propriamente dette, sono rare; qualche iena di cui si pos- 
sono fecilmente riconoscere le orme, e qualche raro leopardo. Intorno al- 
l'abitato si trovano animali domestici, cioè cammelli, montoni e capre in 
assai quantità. 

Le popolazioni indigene di queste spiaggie sono tribù povere appar- 
tenenti alla stirpe dei Danakil che occupa la regione compresa fra l'Abis- 
sima al Nord, il paese dei Galla ad Occidente, e quello dei Somali al Sud ; 
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talché questa stirpe si estende da Zulla (vicino a Massaua) sino a Raheita 
al Sud di Assab. L* Egitto ha preteso di estendere sopra di essa la sua do- 
minazione, ma i Danakil furono sempre indipendenti non riconoscendo essi 
altri capi all' infuori dei Sultani liberamente eletti da loro. Le tribù ed i 
vari Sultani riconoscono per altro una specie di supremazia nel Sultano 
chiamato Anfari residente in Gombo-Koma, città presso i laghi di Aussa a 
sette giornate da Assab. 

Le tribù principali della regione ove è situata la Baia sono tre, cioè : i 
Danakil propriamente detti che sono gli abitanti delle spiaggie di Assab, i 
Modaitu abitanti dell' Aussa e gli Adal che hanno per centro Raheita al Sud 
della Baia, e che confinano coi Somali. 

I Danakil, sebbene siano assai scurì di colore, appartengono ad un tipo 
assai diverso da quello del negro propriamente detto. Hanno essi il capo 
poco voluminoso, né lungo, né corto, la fronte arrotondata e prominente, 
gli occhi incavati, neri ed espressivi, il naso sottile e di lunghezza medio- 
cre. Il loro viso é allungato ed offre zigomi assai prominenti, la loro bocca 
è ampia con labbra alquanto tumide, ed il mento è poco sporgente. Hanno 
capelli nerissimi arricciati e non molto lunghi che usano di ungersi con 
una specie di manteca poco gradita per odore, e portano piccoli baffi e 
barba corta e rada.. Sono in generale molto piccoli di statura, molto ma- 
gri e scarni, ma sono snelli e disinvolti nella persona. 

La loro veste abituale consiste in una fascia di tela bianca ìniomo alla 
vita, ma alcuni si pongono addosso una specie di lenzuolo bianco col mar- 
gine listato di rosso, che dà talvolta ai medesimi un aspetto abbastanza 
bizzarro e pittoresco. Le donne, per contrario, portano intorno al busto un 
pezzo di tela azzurra, ed i bambini vanno sempre ignudi. Per armi adoprano 
lancie e giavellotti, pugnali e scudi, e questi ultimi sono fatti con pelle di 
elefante. 

Tutti codesti nativi del territorio di Assab hanno l'abitudine di cibarsi 
di molluschi, dei cui gusci rotti, residuo di pasti di molte generazioni, fu 
da alcuni nostri viaggiatori trovato sparso il paese per tratto assai esteso, 
ed inoltre hanno per loro pasto il dura, una specie di cereale, che viene 
loro recato dai paesi limitrofi, ed i frutti del dum, cibandosi essi assai ra- 
ramente di pesce e di carne di pecora o capra. Per loro natura sono gli 
indigeni poco abili al lavoro e dediti per usato mestiere alle armi. Fra essi 
alcuni posseggono armenti consistenti in pecore, ma^ la cura di questi è 
lasciata alle donne, che hanno pure l'incarico di tagliare e fare asciugare le 
foglie di dum, e di tessere con queste le stuoie che servono per usi do- 
mestici. E le pecore e i fasci di foglie di palma servono per vendite o 
permute, mentre l'unica moneta che si conosca dai Danakil é il tallero col- 
r effìgie di Maria Teresa (L. it. 4,50). 

Le abitazioni consistono in capanne, una per famiglia, che hanno fo^ 
ma emisferica e sono sostenute da un armatura di rami di albero intrec- 
ciati fra loro. La mobilia di questi umili abituri é, generalmente parlando, 
una stuoia per sdraiarsi, dei grossi sassi destinati per posarvi il capo, e poche 
e rozze stoviglie. 

Vi sono alcune popolazioni dell'interno che hanno armenti numerosi 
ed assai bestie da soma, e che hanno tra loro relazioni di commercio. Gli 
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abitanti del territorio di Beilul, oggi divenuto anch'esso italiano, esercitano 
la pesca ed una specie di traffico, traghettando con alcuni piccoli legni detti 
Samhuk le merci dell* Arabia e dell'Egitto alla costa africana. Tutti gli abi- 
tanti di queste coste si dicono maomettani e continuamente ripetono le for- 
mule del Corano celebrandone le feste con pompe primitive, ma d'altro 
canto trascurano la maggior parte delle pratiche imposte dalla loro religione. 
Ed in quanto al loro linguaggio esso è affatto speciale e distinto sia dal- 
l'arabo, sia dalla lingua amharica propria ai popoli dell' Abissinia. 

L'illustre scienziato' e viaggiatore Prof. Giuseppe Sapeto, uomo alta- 
mente benemerito dell'Italia per l'impulso da lui dato a quella attività na- 
zionale, che sembra fortunatamente rivolgersi ai commerci orientali, fu quegli 
che per conto della Società Rubattino, auspice il Governo italiano, fece 
acquisto della Baia e territorio di Assab, seguendo in ciò il concetto che 
egli aveva patrocinato anche prima che si aprisse il Canale di Suez, cioè 
quello che era necessaria all'Italia una stazione navale mediana tra la 
nostra penisola e le contrade indiane, tra Suez e Bombay. L'opera da lui 
tanto efficacemente propugnata descrisse il Sapeto in un suo libro col titolo 
Assab e i suoi critici pubblicato a Genova nell'anno 1879, ^^ tempo in 
cui nessuno quasi più pensava allo stabilimento degF italiani nelle sponde 
occidentali del Mar Rosso. 

Viaggiatore in quei lidi, il Sapeto si adoperò con impegno e con per- 
severanza a persuadere al Governo ed a qualche compagnia di navigazione 
di fondare una stazione commerciale italiana prima che altri popoli potes- 
sero prevenirci sulla scelta del luogo più adatto, ed a tal fine rovistò più 
volte accuratamente i due littorali da Suez a Berbera e ad Aden nella 
speranza di trovare una località che fosse indipendente da pretese signorie 
della Porta e del Kedive d'Egitto o d'altri principi orientali, che fosse 
prossima al passaggio dei bastimenti per l'Oceano indiano, e che potesse 
essere un buon emporio ed una buona stazione strategica. Quelle condizioni 
erano indispensabili non tanto per non suscitare al Governo brighe rincre- 
scevoli, quanto per fare accettare in paese il nuovo acquisto. E ben presto 
si potè persuadere che quelle condizioni non si trovavano che nel littorale 
africano abitato dai Danakil, mentre nell'arabico tra Bab-el-Mandeb ed Aden 
poteva sempre vantare sovranità il Sultano di Costantinopoli. Il littorale 
dankali per contrario, oltre all' essere sempre stato libero dalle signorìe per- 
manenti dei Califfi, non era stato compreso nella cessione del Caimacanato 
di Massaua fatta dalla Porta nel 1865 all'Egitto, e se non lo era in allora 
poteva nel futuro divenire emporio principale di tutte le merci dell' Abissinia 
ed anche della fertile terra di Yemen. 

Con tale convinzione il Sapeto si accinse all'opera e nel Settembre 1869 
venne in Firenze per esporre il suo progetto al Governo, sollecitandolo a 
metterlo in atto in quel modo che meglio fosse trovato conveniente. L'idea 
fu gradita ed in pochi giorni fu approvata la partenza verso il Mar Rosso 
per additare all'ammiraglio Acton, compagno di viaggio al Sapeto, alcuni 
luoghi prossimi a Babel-Mandeb, affinchè quegli scegliesse il più adatto, 
sotto l'aspetto militare e commerciale, a stabilimento di colonia. Era allora 
ministro degli affari esteri il conte Menabrea che vide di buon occhio questo 
risveglio dell'italiana operosità e, per quanto narrasi dal citato autore, 
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ne fu inteso anche il Capo della Nazione che si mostrò favorevole al 
progetto. 

Le istruzioni che dal Ministero degli affari esteri furono date al Sapete, 
e da quello della marina alFActon non indicavano la persona o l'ente che 
avrebbe comprato nel Mar Rosso il luogo idoneo per una colonia, ma fu 
dipoi chiarito che, mentre le spese di quella perlustrazione marittima si 
sopportavano dallo Stato, e, mentre il Sapeto doveva contrattare l'acqmsto 
della nuova stazione, questo facevasi per conto della Società Rubattino; 
forse perchè i\ Governo, pur vedendo di buon occhio una stazione navale 
nel Mar Rosso, ed intendendo anche di proteggerla alFoccorrenza coi mezn 
che sono in suo potere, mandandovi soldati e navi da guerra ed intanto 
fornendo i mezzi pecuniari per una spedizione, voleva lasciare alle compa- 
gnie italiane T incarico della compra e dell'impianto ed esercizio del nuoTO 
stabilimento a vantaggio del commercio nazionale. 

I due incaricati partirono da Brindisi il 12 Ottobre 1869 e, dopo tra- 
versato rigtmo egiziano nel tempo in cui si inaugurava l'apertura del Canale 
di Suez, giunsero in Aden nel 6 Novembre. Ivi, noleggiata una SaiaÀ araba, 
specie di tartana di un sol albero a calcese e con una sola vela latina, si 
posero in mare ai i o Novembre alla volta della rada intema del capo asia- 
tico di Bab-el-Mandeb, d'onde tagliando il Golfo passarono sulla sponda 
africana, ove per più giorni esplorarono idrograficamente e commercialmente 
la rada di Ras Dumairah e di Margableh detta anche Sciaikh-Ehiran e final- 
mente il territorio di Assab, colla sua rada di Buja al lato sud e quella 
di Lumah al lato nord. Di quest'ultimo luogo il Sapeto deliberò subito la 
compra, perchè il territorio e le due rade erano state dall'amimiaglio Acton 
giudicate idonee per stabilirvi una fattoria o stazione italiana, e perciò mandò 
immediatamente a cercare i Sultani dankali Ibrahim, ed Hassan fìgU dd 
Sultano Hamad proprietari del luogo, sebbene dipendenti /r^ /arma dal- 
l'Anfari di Aussa, dai quali dopo qualche lungaggine e stiracchiatura sulla 
vendita del loro sultanato, alla quale per altro non si mostravano restii, fu 
sottoscritto un compromesso con cui, presenti quattro testimoni si obbliga- 
rono, sul Corano, a vendere Assab al Sapeto per il prezzo di seimila talleri 
di Maria Teresa che loro avrebbero dovuto sborsarsi entro cento giorni da 
decorrere dal 3 Dicembre primo giorno di Ramadam (festa musulmana), 
passati i quali se l'acquirente non avesse stipulato il contratto definitivo di 
compra, e non avesse pagato il prezzo, sarebbe decaduto da ogni diritto 
accordato nel compromesso ed avrebbe inoltre perduto i dugentocin quanta 
talleri dati per caparra ai venditori. L'acquisto riguardava il Capo Lumah, 
e tutta la porzione del littorale racchiusa tra il Monte Ganga e il mare, 
formante un triangolo lungo sei chilometri alla base ed alto sei. 

Questo accadeva ai 15 Dicembre, ed in quel giorno i due viaggiatori 
fecero vela alla volta di Moka di dove, dopo varie vicende di un viaggio 
lunghissimo ed incomodo sia per venti contrari e disagi nelle barche, sia 
per le fermate di parecchie settimane a Moka, Hodeida e Gedda, il Sapeto 
si separò in Alessandria dal suo compagno, e per la via di Brindisi fece 
ritomo in Firenze il 6 Gennaio 1870. 

Con relazione assai dettagliata fìi subito reso conto al Ministero Lanza 
dell'esito del viaggio, e gli esploratori manifestarono la loro idea che Assab 
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era al certo uno dei luoghi più comodi ai commerci del Mar Rosso, ed a 
quelli di transito dei territori arabico ed abissino, ma che era un deserto 
ove bisognava fare di sana pianta una città, richiamando in essa indigeni 
e forestieri, aprendovi un emporio vasto e sicuro ; per la qual cosa si faceva 
sentire la necessità di adottare con prontezza i provvedimenti più efficaci 
per garantire la nuova fattorìa italiana, e perciò si suggerivano l'invio di 
un legno da guerra che assistesse alla presa di possesso del nuovo territorio 
ed alla compra dell* isoletta Om-el*Bachar, assolutamente necessaria per la 
sicurezza del nostro stabilimento in .terraferma, e che si mandasse un uomo 
di autorità e conoscitore della indole degl'indigeni, della lingua e dei traf- 
fici di quei mari, con ufficiali che curassero gli scandagli e tutti gli altri 
studi necessari. Frattanto il Sapeto afirettò.i preparativi della seconda par- 
tenza, giacché incalzava il tempo accordato dai Sultani dankali per la stipu- 
lazione definitiva della compra di Assab e pel pagamento del prezzo pattuito. 

n Governo fece buon viso alla relazione, approvò il compromesso fatto 
coi Sultani, ed aderì al pronto invio di un legno da guerra nelle acque di 
Assab, destinando a ciò l'avviso Vedetta con ufficiali che dovevano studiare 
anche più minutamente le condizioni della nuova Baia italiana, anche sotto 
l'aspetto idrografico e strategico. Il Sapeto, mentre allestivasi la Vedetta^ ruppe 
gì* indugi e prese passaggio s^AV Africa, piroscafo che la Compagnia Rubat- 
tino, acquirente del territorio di Assab, metteva a disposizione del di lui 
nuovo rappresentante, e il 14 Febbraio 1870 il vapore ricordato muoveva 
alla volta del Mar Rosso. Col Sapeto erano il distinto botanico e viaggia- 
tore Odoardo Beccari e il mineralogista Arturo Issel, ed a Suez si unì ai 
suddetti il marchese Orazio Antinori, segretario della Società geografica ita- 
liana, del quale dovremo in seguito assai discorrere come di uno dei più 
distinti viaggiatori africani. 

H piroscafo dava fondo la sera del 9 Marzo nell'ancoraggio di Buja e 
la mattina del io sbarcavano i viaggiatori, ed il Sapeto immediatamente 
davasi cura di procedere alla formale stipulazione del contratto di acquisto 
del territorio di Assab. Tale resultato per altro non fii conseguito senza 
qualche difficoltà che i danakil accampavano sopra un punto della costa di 
Buja, che si diceva da essi non compreso nel compromesso del Novembre 
1869, tanto che il Sapeto, esaminate le cose e pensando che i due Sultani 
Hassan e Ibrahim avessero potuto in buona fede ritenere che la spiaggia 
contrastata non facesse parte del suolo venduto, trovò opportuno di aumen- 
tare altri duemila talleri, che però non vennero accettati se non dopo una 
lunga contestazione. H dì 11 Marzo a bordo àtW Africa avvenne la stipu- 
lazione definitiva del contratto che fu tradotto in arabo ai danakil, letto in 
italiano agli europei presenti e sottoscritto dalle parti contraenti e dai te- 
stimoni. I Sultani non vollero allora che mille talleri, preferendo di aspet- 
tare per il rimanente del prezzo il ritomo del prof. Sapeto da Aden, ove 
egli dovè poi recarsi per cambiare in quella moneta le lire sterline che i 
danakil avevano rifiutate. Dopo di che, dice l'egregio autore e col gruzzolo 
bene rimpinzato ci tolsero dalla tolda il lezzo della manteca onde aveano 
imbozzimate le crespe chiome, e allo sparo di cinque cannonate discesero 
a terra dove si partirono il peculio e tornarono alle loro catapecchie per fe- 
steggiarvi allegramente nel giorno appresso la solennità del Beiram. > 
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In quel giorno furono gì* italiani intenti a scaricar carbone nella rada 
di Buja, e nel seguente giorno di domenica 13 Marzo il Sapeto scese a 
terra coi suoi compagni ed inalberò la bandiera italiana sopra un asta pian- 
tata in punta del Capo più orientale della Baia cioè del Capo Lumah. Indi, 
tornati a bordo, salutarono il nostro glorioso vessillo con yentun colpo di 
cannone e fecero applausi al Re ed alla patria lontana. 

A compiere il mandato ricevuto rimaneva ancora al Sapeto di com- 
prare r isola Om-el-Bachar del gruppo Darmachiah, dichiarata indispensabile 
alla completa difesa di Assab dal lato del mare. Conoscendo da vario 
tempo il suo proprietyio, Sultano di Raheita, nella mattina del 15 Marzo 
fece suir Africa il piccolo tragitto fino a Ras-Dumairah d' onde in poco 
più d*un ora giunse alla residenza del dankali. Lasciamo allo stesso Sapeto 
il ragguaglio esatto di quella visita, t Giunti, egli dice, alla Baia di Ras- 
Dumairah a un ora pomeridiana, scesi subito a terra con i soliti amici cht 
vennero con esso meco armati di rivoltelle e schioppetti. A poca distanza 
dal villaggio composto di forse cencinquanta capanne sostammo all' ombra 
magra di poche acacie, aspettando il piloto Ali, eh* io avea mandato al bel 
Sultano Adali, per annunziargli la mia visita. Egli si avanzò fino alle pri- 
me capannelle, presso cui deponendo in terra lo schioppo che avea in sulla 
spalla entrò inerme dal Sultano. Uscitone poco stante e riposto Tarchibugio 
sull'omero destro, ci fece segno di andare innanzi liberamente. ì^ox fummo 
messi dentro alla baracca sultanesca lastricata di terrazzani rannicchiati coc- 
coloni, ivi accorsi per vedere il muso bianco di Jusef-es-Sceba (Giuseppe il 
canuto) nuovo Sultano di Assab, e suoi compagni belli. Sedutomi sopra un 
trespolo-canapè e fatti gl'impreteribili convenevoli orientali, pregai il Sultano 
cugino a mandar via gì' imburrati suoi cortigiani, dal cui lezzo Dio Ubetìi 
nasi schifiltosi dei miei critici ; e mi trattenni con lui un buon pezzo, cian- 
ciando di politica, per andare a verso del collega, e dello scopo della mia* 
visita ch'egli volle onorare col suo consenso alla vendita dell'isola sopran- 
nominata, promettendomi di recarsi la dimane a bordo per sottoscrivere 
Tatto, Tenne la parola, ma i suoi sudditi non gli permettendo di salire stil- 
X Africa per tema ce lo portassimo via, io pregai il comandante Buzzolino, 
il cav. Grondona e il marchese Orazio Antinori di accompagnarmi da lin 
che con numero tragrande di marmaglia armigera mi stava aspettando sotto 
un monte scassinato di lava nera, alle cui falde i venti semmum, hanno 
fatto dune di rena. Dopo i soliti salamelecchi e il solito colloquio politico 
avuto con lui e lo Sciaickh-Daud suo confidente, torcimanno e segretario 
per la lingua araba, si sottoscrisse dai venditori e compratori e dai testimoni 
l'atto di vendita; e con esso nella scarsella tornammo a bordo non senza 
fatica per i grossi marosi che sollevano i monsoni in quella Baia. Poco 
dopo ripigliammo il cammino alla volta del nostro porto per isbarcare nd- 
l' isola nuovamente acquistata provvisione di carbone, e riprendere gli 
operai lasciati in Assab per fabbricarvi di tavole la prima casa colonica, 
anzi la reggia del primo Sultano italiano. » 

Di li a poco incominciava per il fondatore del nuovo emporio italiano 
la ingente fatica del primo impianto, che egli si riprometteva di poter dare 
air impresa cui aveva rivolte tutte le sue cure e che tutto faceva ritenere, 
anche allora, che dovesse prosperare con avvenire lieto pei commerci na- 
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zionali. Una piccola stamberga fatta di stuoie servì di riparo ai pochi uo- 
mini ed alle vettovaglie, e sulle prime qualche scandaglio ed investigazione 
si fece nella Baia dagli ufficiali della Vedetta, che vi era arrivata qualche 
giorno dopo l'arrivo del Sapeto, ma giunta la metà di Aprile egli vide di 
non poter rimanere più a lungo in Assab, sia per la mancanza di mezzi 
pecuniari atti a proseguire i lavori, e di uomini idonei a quelli idraulici, ed 
alla difesa, come pure di provvedimenti necessari in casi simili e sopra 
tutto d'istruzioni da parte del Governo; talché, essendo impossibile il far 
progredire nella più piccola misura il nuovo stabilimento, l'antico esplora- 
tore dei lidi del Mar Rosso fece ritorno in Italia. 

Le cose volsero male per assai tempo e poco si pensò alla Baia di 
Assab. Fu nominata però una commissione la quale combattè la fondazione 
di imo stabilimento o fattoria italiana in quei paraggi, considerandoli come 
non adatti ad una colonia penitenziaria ed agricola, al qual fine non era 
certamente stato acquistato il territorio dankali mentre lo scopo avuto 
in mira era stato quello di creare una stazione navale e commerciale, salvo 
s'intende, a vedere nel seguito se altro scopo sarebbesi potuto raggiungere 
per una nazione giovane nella mercatura orientale, col mezzo di uno 
stabilimento già assiau-ato. Quindi, invece di esaminare bene se quello 
che erasi fatto doveva mantenersi, furono pensate e discusse nuove colonie 
in luoghi sfavorevolissimi e pericolosi, che non avrebbero fatto raggiungere 
il fine pel quale erasi comprato Assab, proponendosi l'acquisto di Socotora, 
isola situata . dirimpetto al Capo Guardafui nella penisola dei Somali, e per- 
ciò lontana dallo stretto di Bab-el-Mandeb, che gì' inglesi avevano un tempo 
comprata e poi abbandonata, oppure di occupare un isola o territorio nel 
mare della Nuova Guinea, atto forse a colonia penitenziaria ed agricola, non 
già a stazione navale e di commercio. A questo s'aggiunga che si manda- 
rono ad Assab generali, ingegneri, capitani marittimi ed altri distinti uo- 
mini che, vedute le aride sponde del paese dankali, il suo terreno plutonico 
ed i suoi avanzi vulcanici, e considerata la indole selvaggia delle popola- 
zioni, il sole cocente, e la mancanza di acque abbondanti si formarono di 
Assab tale concetto che il pensiero di farne una colonia venne, per allora, 
quasi dimenticato. 

Dieci anni circa trascorsero da che la bandiera nostra inalberata sulla 
vetta del Capo Lumah vi era stata tolta mestamente dai pochi italiani che 
doverono far ritorno in patria, quando per fortunate circostanze, alle quali 
contribuì non poco la energia del suo iniziatore, la nostra colonia tornò a 
risorgere. 

Sulla fine del Settembre 1879 per consiglio di autorevoli cittadini, seb- 
bene coiltradetti da altri, e colla cooperazione della Società geografica ita- 
liana fu ordinato dal Governo di organizzare una spedizione navale per Assab 
a fine di riprendere il progetto di una stazione commerciale italiana in 
quella località. L' egregio comandante Carlo De Amezaga, ora capitano di 
vascello, fu posto a capo di quella spedizione che mosse sull'agile avviso 
Esfioratore poi seguito da altro legno, alla volta del Mar Rosso. Sul 
piroscafo s'imbarcarono i distinti naturalisti Beccari e Doria ed il Sapeto, il 
cui concorso reputavasi indispensabile per vincere le difficoltà che potevano 
presentarsi per nuovi acquisti i quali fossero necessari nel territorio dankali, 
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e ciò per le benevoli relazioni tra esso ed i capi delle tribù indigene. Per 
causa di voci corse in Egitto, ove s'immaginava quasi di vedere una flotta 
di corazzate italiane nel Canale di Suez, e per evitare il caso che il Go- 
verno, vicereale fosse indotto a timori, o sospetti di qualche imbarazzo, 
e pel sapersi che Pannunzio della spedizione aveva in sulle prime prodotto 
vive impressioni in un potente popolo, oggi schiettamente amico, 1* Esplo- 
ratore affrettò il viaggio e, dopo aver toccato Massaua ove pure si erano 
sparse voci allarmanti, quel piroscafo nel 25 Dicembre ancorò nel porto 
di Buja a quattrocento metri dalla costa ed a poco meno dall'altro vapore 
Messina della Società Rubattino che lo aveva preceduto con carico di car- 
bone. Indi a poco la bandiera italiana venne ripiantata nel luogo ove ^ra 
stata posta in passato cioè sulla vetta del Capo Lumah al nord della 
Baia. 

Allorché la spedizione s*era mossa dall'Italia si prevedevano lotte, re* 
sistenze od imbarazzi. Nulla di questo ebbe luogo e non fu trovato che 
deserto e silenzio, tanto che fu a mala pena che sulle prime potè aversi 
notizia dei Sultani che avevano venduto il territorio dieci anni prima. Due 
dei ricordati Sultani fu|^no rintracciati nel villaggio di Margableh, ove fecero, 
insieme agli altri indigeni, buona accoglienza ai nuovi venuti. 

Il professore Sapeto si dette subito cura di concludere definitivamente 
col Sultano Berelian di Raheita l'acquisto della isola Dannachiah, e s'inco- 
minciò a disporre l'occorrente per l'impianto di questa nuova iMonai 
stazione italiana prestandosi a ciò l'equipaggio àtW 'Esploratore col suo egre- 
gio comandante. Scarsissimi però erano gli oggetti portati dall'Italia in As- 
sab e si aveva mediocre quantità di legname e di ferramenta, che non ba- 
stava a far sorgere in un suolo affatto nudo un paese abitabile da europd 
ed atto a supplire almeno alle esigenze più stringenti di ima stazione navale; 
e per tale motivo fu pensato che nel porto di Aden lontano da Assab 
116 miglia potevano trovarsi e il materiale necessario e gli operai dei quali 
difettavasi nel nuovo possesso italiano. Perciò \ Esploratore si diresse a quel 
porto ove, mentre i signori Beccari e Doria si dettero ad esplorare i vicini 
monti per ricerche scientifiche, il Sapeto nella sua qualità di rappresentante 
. della Società Rubattino si pose coU'assistenza del Console d' Itsdia cavaliere 
Rolph a reclutare operai arabi ed a fare acquisto di materiale. Sulle prime 
il governatore di Aden cui si erano ampliate ed esagerate le notizie sulla 
fondazione di una colonia italiana in Assab, sotto 1' apparenza d' impedire 
atti ostili all'Egitto, volle vietare al Sapeto di far partire gli operai già rac- 
colti, ma dopo energiche rimostranze e proteste per parte dell'autorità ita- 
liana fii lasciato che gli operai andassero al loro destino. Così poterono 
incominciarsi i lavori necessari, ed in breve sorsero a Buja un capannone 
per gli operai arabi, una capanna pel prof. Sapeto, una per il provveditore 
di commestibili agli arabi, ed un ricovero per le bestie da soma. Poco dopo 
si manifestò la necessità di costruire un ponte sporgente o sbarcatoio, ed 
esso pure venne eseguito, insieme ad uno scalo colla . relativa tettoia per 
tenere al sicuro il barcone in ferro destinato alla stazione ; ed anche fu 
eretta una fornace per fabbricare calce utilizzando le madrepore riconosciute 
come calcare eccellente, non che Yavtcennia arbusto marino del quale ab- 
bondano le isole del golfo di Assab. Si gettarono ben presto le fondamenta 
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della casa che doveva servire al rappresentante della Società Rubattino, e 
queiredifizio venne in breve tempo recato a termine. 

Buja incominciò ad animarsi e gli stessi danakil di Margableh e di 
Assab vollero prender parte ai lavori della stazione ed unirsi agli operai 
arabi, abbandonando in ciò il loro costume tradizionale che nessun uomo 
di razza dankali debba mai dedicarsi a lavori manuali che presso quei po- 
poli sono affidati alle donne. L'acquisto di Assab, per altro, significando 
nell'animo degl' italiani l'occupazione stii lidi del Mar Rosso di una località 
adatta all'espansione mercantile del nostro paese, e al tempo stesso condu- 
cente ad aprire una strada alla civiltà in mezzo a popolazioni mantenute 
dall' isolamento in uno stato di barbarie, conveniva premunirsi a tal fine da 
ogni pericolo ed aver le spalle assicurate. Sei chilometri di costa con un 
piccolo gruppo d' isole che potevano trovarsi sotto il cannone straniero, e la 
presenza alle porte di Buja di tribù che potevano essere ostili, e che si sa- 
pevano continuamente sobbillate a contrariare i progetti italiani, non davano 
né la voluta sicurezza né le condizioni favorevoli richieste per l'impianto di 
uno stabilimento commerciale. L'opportunità di scongiurare quel pericolo 
non si fece troppo aspettare ed il Sultano Berehan, vinte le suggestioni che 
a lui si facevano in odio ai nostri connazionali, ed anche per venire ad una 
conclusione finale, fece proporre alla rappresentanza della Società Rubattino 
a Buja la compra di tutto il Golfo di Assab e tale proposta venne accet- 
tata tanto che il 15 Marzo 1880 a Scek-Duran, luogo prossimo a Merga- 
blek, il rappresentante della Società Rubattino ed il Sultano Berehan firma- 
rono* un contratto, secondo il quale il suddetto Berehan (colla completa 
renunzia per se ed i suoi successori a qualsiasi diritto di proprietà e so- 
vranità) vendeva tutte le isole, ninna esclusa, comprese nella Baja di Assab 
e fra i paralleli di Ras Santhiar e di Ras Lumah, più tutto il littorale che 
si estende tra quei due promontori unitamente ad un tratto di terraferma 
formante una zona 'di territorio larga due miglia marine, a monte, partendo 
dal pelo del mare e per tutto il percorso della costa dalla rada di Buja a 
Scek-Duran e Ras Santhiar. 

Bisognava però pensare alla difesa estema del golfo, e perciò fu deli- 
berato di fare l'acquisto completo dell'estuario di Assab, comprando l'isola 
di Sennabor che domina l' entrata nord della Baja, e che è un punto eccel- 
lente di riconoscimento per il navigante che di giorno voglia prendere an- 
coraggio nel Golfo, e lo sarebbe di notte mediante un faro che vi venisse 
collocato. Quest'isola, se fosse stata posseduta da altri, avrebbe potuto dive- 
nire una minaccia pel trafficò degl' italiani ed i suoi cannoni avrebbero, nel 
caso di vicende impreviste, turbate le navi costrette a passare inevitabil- 
mente sotto il tiro di essi. L' acquisto suddetto, che fu fatto dal prof. Sa- 
peto il 15 Maggio 1880, comprese tutto il tratto di costa tra Ras Lumah 
e Ras Darmah con una zona di cinque miglia di territorio a monte. 

La Società Rubattino fino dal 17 Aprile aveva stabilito un servizio 
mensile tra la rada di Buja e Suez non che gli scali intermedi di Suakin 
Massaua e Hodeida. In Buja frattanto si spinsero alacremente i lavori e 
venne eretto in muratui-a un panificio capace di fornire duemila razioni al 
giorno, un opificio meccanico ed un gran magazzino per deposito di merci. 
Si aggiunsero ancora, costruiti in legname e stuoie un Chakt-Chib per gli 
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ufficiali della stazione navale, che diveniva per volere del Governo, fissa in 
quei paraggi, ed un lavatoio con relativi pozzi e tettoie per i marinai. Baja 
che nel Gennaio del 1880 altro non era che una spiaggia deserta e selvaggia 
aveva dopo soli sei mesi già acquistato l'aspetto di ridente abitato e quasf 
di un principio di città. E notisi che tutti i lavori sopra citati, se si ecce:- 
tuano le opere in muratura e lo scavamento delle pietre come pure la fab- 
bricazione della calce, furono affidati agli equipaggi dei legni della R. Ma- 
rina che si ancoravano nella rada di Buja, cioè V Esploratore * e Y Ischia 
che ivi lo aveva raggiunto, e quei bravi marinai furono adoperati per le 
coperture dei tetti, la perforazione dei pozzi, i movimenti di terra e i tra- 
sporti di materiale, non che per tutte le altre occorrenze. Ad essi rese li 
dovuta testimonianza di lode il comandante De Amezaga quando nella sai 
dotta relazione inviata alla Società geografica italiana narrò che e Essi non 
ismentirono mai l'acquistata fama di sobrietà, di lieta serenità, di disciplina, 
di abnegazione, di patriottismo ; e quest' ultimo sentimento ebbe sempre po- 
tentissima influenza sulla loro volontà, a tale che ne' momenti di straordina- 
rie fatiche udivansi nel figurato loro linguaggio esclamare: stentiamo, sten- 
tiamo a seminare, ma l'Italia raccoglierà! t 

Dopo il 1880 le condizioni della nostra colom'a di Assab andarono 
sempre migliorando, quantunque non fosse dato subito ai lavori tutto quel- 
r impulso che sarebbe stato necessario per fornire in breve tempo queJ pos- 
sedimento di tutte le condizioni volute per farne una buona stazione di 
approdo di bastimenti, e per bene avviare relazioni di commerdo coi ^itì 
vicini e coir interno del paese. Ciò in seguito si procurò grado a grado. 

La proprietà del suolo di Assab apparteneva come si è veduto alla 
Compagnia Rubattino che ne aveva fatto l'acquisto, ma il diritto di sovra- 
nità ceduto dai Sultani dankali al Prof. Sapeto era, secondo i principii del 
diritto pubblico riconosciuto da tutte le nazioni civili, passato nello Stato 
italiano di cui la società contraente era suddita. Per tal motivo dopo la spe- 
dizione del 1879 inviata dal Governo, e dopo i lavori d'impianto che furono 
incominciati in Assab, quel territorio venne politicamente considerato come 
terra italiana e venne istituito un ufficio governativo per amministrarlo col 
titolo di Commissariato civile. 

Il Governo italiano procede nel seguito a comprare dalla società Ru- 
battino anche la proprietà dello stabilimento di Assab, riunendo* per tal 
guisa insieme il (dritto di proprietà e quello di sovranità. E nell'anno 1882 
il riconoscimento di Assab come terra italiana, e facente perciò parte del 
nostro Regno divenne un fatto compiuto, poiché, dietro trattative iniziate dal 
Governo fu ottenuto che l'Inghilterra, la quale aveva sul principio elevato 
qualche difficoltà sul nostro dominio politico in Assab, riconoscesse il diritto 
assoluto di sovranità spettante all'Italia su quella Baia ed il protettorato 
nostro sul territorio del Sultano di Raheita. 

A Commissario civile per Assab fu scelto il distintissimo signor Cav. 
Avv. Giovanni Branchi di Firenze, che trovavasi già da più anni nella car- 
riera consolare. Egli si recò ai primi del 1881 ad Assab, ove è rimasto 
nel suo delicato ed importante ufficio sino alla fine dell'anno decorso. 

Sotto la guida di questo funzionario intelligente la piccola colonia co- 
minciò a progredire passo passo, ed egli si prese cura dei più minuti det- 
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tagli e delle condizioni tutte che potevano, nel procurare i comodi della 
vita ai lavoranti ed alle persone obbligate a dimorare in Assab, attirarvi 
sia gli abitanti della sponda araba del Mar Rosso, sia italiani o stranieri 
commercianti. All'arrivo del Cav. Branchi e nei primi due mesi del 1881 
avevasi in Assab per tutti i bisogni dei coloni una meschina bottega, e piut- 
tosto un tugurio, esercitata da un arabo, ove a prezzo molto elevato si 
trovavano quei pochi generi più comunemente adoperati dagl'indigeni. Dopo 
poco tempo fu montata altra bottega da tm indiano di Bombay ed imme- 
diatamente abbassarono i prezzi dei generi di sostentamento. Ciò non bastando 
né essendo adatto al consumo dei diversi accorrenti, il R. Commissario pro- 
curò e riusci ad ottenere che si stabilisse una specie di locanda o di albergo, 
con bottega europea, mentre si usavano a colui che ne assumeva l'esercizio 
tutte le possibili facilitazioni col fornirgli gratuitamente il locale necessario. 
E poiché poco era da contare, quanto al vitto, sul bestiame degli indigeni 
dankali i quali o n' erano sprovvisti o a malincuore si decidevano a pri- 
varsene, furono avviate comunicazioni regolari col porto di Moka situato in 
faccia ad Assab, per avere la carne fresca che abbisognava. 

Al 31 Dicembre 1881 si contavano in Assab, come popolazione fissa, 
7 italiani, compreso il R. Commissario, 102 arabi, 46 danakili, 12 abissini 
e IO altri individui di nazionalità diverse. Il fabbricato era in aumento, 
essendosi costruita la casa pel rappresentante del Governo ed altre ancora. 
S'incominciava anche qualche traffico specialmente in madreperla proveniente 
in gran parte dal Golfo Persico, sebbene il mare di Assab ne abbia do- 
vizia. Ma allora né gì' indigeni se ne curavano e neppure i nuovi coloni 
avevano possibilità di darsi all' industria ricordata. Sulla fine per altro del 
1881 una piccola carovana recò varie mercanzie e questo fu un primo 
principio di un qualche traffico dall'interno. Gli arrivi nel porto di Buja 
furono 325 negli ultimi 9 mesi dell'anno suddetto. 

Nell'anno 1882 le cose volsero ancora in meglio. Invece delle due 
botteghe per conmiestibili se ne contavano 9. Nel Gennaio di queir anno 
giunse d^r intemo ima carovana di 124 cammelli e 34 asini e questa fu 
nel corso dell' anno seguita da altre due. 

£ mentre le importazioni dei primi due mesi dell'anno 1881 erano 
state fatte quasi interamente dai vapori della R. ^tarina e pel solo vitto dei 
pochi coloni italiani e dei lavoranti arabi, nello stesso spazio di tempo del- 
l'anno 1882, e con un personale diminuito d'assai negli artefici e in gran parte 
con trasporti privati, giunsero in Assab Lire 30259.15 di mercanzie, delle 
quali per Lire 5806.25 dall'interno ed il resto per mare, nella qual somma 
non era compreso ciò che si riferiva al personale dei vari uffici coloniali 
ed ai materiali da costruzione. Vari legni leggieri (Sambuk) di pescatori di 
madreperle si stabilirono nella Baia di Assab, e vennero pescatori anche da 
Gedda. Le merci che vennero condotte in Assab erano tutte provenienti o 
dall'interno o dalle costiere del Mar Rosso, e i commerci si esercitavano 
da persone venute nella nuova colonia dai paesi vicini ma non dall' Europa, 
n movimento della navigazione nel 1882 ascese a 430 navi, la maggior 
parte di piccola portata. Nel 1882 fu pure dato opera all'impianto delle 
saline, al quale prestasi sommamente il territorio di Assab. 

Nell'anno 1883, si registrarono nel porto Ndi Assab, durante il primo 
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trimestre, 86 ancoraggi di legni ed 85 partenze con 1210 tonnellate in 
arrivo e 1 2 1 7 in partenza. La quasi totab'tà era di legni mercantili del più 
volte ricordato tipo Sambuk. In arrivo il carico consisteva in buoi, capre, 
montoni, polli, datteri, riso, zucchero, frutta e legumi, olio di oliva e di 
pesce, dura, madreperla, tartaruga, cotonate, carbone, legna da ardere, fieno 
e petrolio. In partenza consisteva il carico in cammelli, burro, paglie, paglie 
per stuoie e pelli. Il movimento della navigazione del porto di Buja per 
tutto Tanno fu di 538 navi in arrivo e di 524 in partenza. 

Nell'anno 1884 già nel primo tìrimestre giunsero a Buja numero 107 
navi e ne ripartirono 105, seguitando in proporzione sempre maggiore, 
giacché è da notare che nel primo trimestre il movimento fu sempre infe- 
riore, tutti gli anni, a quello dei mesi successivi. La popolazione di Assab 
alla fine dell'anno 1884 contava 11 13 abitanti a Buja, cosi distribuiti per 
nazionalità: europei 34, arabi, sudanesi ed altri appartenenti a tribù del 
Mar Rosso 443, danakili 540, abissini 47 e di diverse razze cioè somali, 
indiani, ecc. 49. 

n Governo intanto, dopo aver provveduto a tutte le spese necessarie 
per gli anni 1881 e 1882, stanziò nel bilancio del 1883 per Assab la 
somma di Lire 109,112, la quale per l'anno finanziario 1884-85 venne 
portata a L. 138,321. E nel 1884 venne istituita in Assab una Delegazione 
di porto con giurisdizione su tutto il littorale della colonia. Inoltre, come 
misura indispensabile per trarre dal possedimento di Assab tutto H desi- 
derato profitto, e dargli tutto lo sviluppo conveniente per avviare nn com- 
mercio d' importazione e di esportazione colla madre patria e coi litttoraK 
vicini, e quelli più lontani del Golfo^ Persico e del Mare delle Indie, è stato 
presentato di recente alla Camera dei Deputati un progetto di legge pél 
miglioramento delle condizioni nautiche della Baia di Assab. I lavori ideati 
erano : la costruzione di un faro di scoperta air isola Fatmah, la costruzione 
di un fanale di porto al Capo Buja, e la costruzione di un porto capace 
di ricevere le grandi navi commerciali che fanno i viaggi di Oriente. La 
spesa complessiva fu calcolata nel progetto di legge L. 625,000 distribuite 
in tre esercizi finanziari, ina la commissione incaricata di riferire alla Camera 
elettiva, al seguito di una elaboratissima e dotta relazione dell'on. Solimbergo, 
ha portata quella cifra a L. 700,000 sempre divisibile in tre bilanci finan- 
ziari, per causa di alcuni altri lavori da farsi, ed in specie, della costrizione 
di un ponte sbarcatoio nel punto più sporgente della costa a Capo Buja e 
di due boe d'ormeggiò, non che della costruzione di una calata di approdo 
per le piccole navi. Inoltre la commissione ha proposto che sia autorizzato il 
Governo a fare le convenzioni necessarie per collegare Assab alle linee te- 
legrafiche già in esercizio, suggerendo che Assab sia allacciato ai cavi sotto- 
marini esistenti nel Mar Rossa, uno dei quali passa a poca distanza dalle 
nostre spiaggie. 

A completare questi cenni sulla colonia di Assab resta di parlare bre- 
vemente dello stato climatologico del paese. Su tal proposito, essendosi fatto 
da noi molto scalpore, è necessario che sia ben chiarito quello che persone 
competentissime hanno osservato e riferito su tale materia. 

Il nostro possedimento si trova nella migliore posizione del Mar Rosso 
anche dal lato igienico, ciò derivando dalle speciali condizioni di clima 
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che lo rendono differente da quello di Moka e delle coste dankali non che 
da quello del paese dei Somali. Due sole stagioni si conoscono in Assab 
cioè Testate e T inverno, in relazione collo stabilirsi di venti regolari che 
sono gli stessi monsoni dell'oceano indiano, avendo i monsoni di Assab 
cernirne con quelli dell'oceano non la direzione e la densità, ma solo l'epoca 
del principio e del cambiamento. La stagione di estate comincia colla prima 
metà di Maggio e, mentre nell'oceano soffia violentemente il monsone del 
sud-ove^t con forti acquazzoni, dando cosi principio alla cosi detta stagione 
delle pioggie dei paesi tropicali ed equatoriali, in Assab soffia da nord e da 
nord-est e cosi nelle ore meridiane che dovrebbero essere le più soffocanti, 
come lo sono a Moka e nel golfo di Tugiura, in Assab si respira assai 
bene. Alla prima metà di Ottobre comincia il così detto inverno, allora 
nell'oceano comincia la stagione secca, con calma e brezze da nord e da 
nord-ovest, mentre ad Assab tira il monsone sud-est e di sud che soffia 
abbastanza molesto ed impetuoso, ed un poto carico di umidità essendo 
vento che viene dal mare. È appunto in questo periodo e specialmente nel 
cambiamento di monsone che per gli europei si verifica il maggior pericolo 
di ammalarsi in ragione dell'umidità portata dallo scirocco; sono frequenti 
allora i disturbi intestinali che qualche volta prendono gravi proporziom'. 
L'avere nel periodo estivo un vento secco è per Assab un grandissimo van- 
taggio perchè come dice l'egregio Dottor Cesare Nerazzini medico della 
nostra colonia del Mar Rosso nel suo opuscolo — Osservazioni mediche sulla 
Baia di Assab — dal quale sono tratte queste notizie e le alte tempera- 
ture più sono sopportabili quanto meno l'ambiente è ricco di vapori di 
acqua. > Altro vantaggio di Assab è la poca forza della marea non supe- 
rando le più alte maree un altezza di metri 0,70, mentre subito fuori dello 
stretto di Babel-Mandeb nel golfo di Tugiura arrivano anche a 2 metri. 
Per questo vantaggio e per non essere il terreno remosso dall'uomo, Assab 
non conta febbri intermittenti od altre malattie di questo carattere, tuttavia 
l'aver dovuto scavare a Buia per costruire abitazioni europee e per livellare 
le adiacenze del porto sviluppò qualche caso di febbre, ed è una fortuna, 
dice il chiarissimo scrittore, che il locale scelto ptr le saline sia lontano 
circa tre chilometri da Assab; diviso dalla pianura per un contrafforte di 
colline, e che le saline restino per Assab in una direzione di ponente li- 
beccio, vento che non soffia quasi mai nel corso dell'anno. 

A questi dati fanno riscontro quello di un altro italiano che abitò Assab 
per vari mesi e dette sovr'esso ampi ragguagli, cioè il Prof. G. B. Licata. Egli 
ha scritto che quando la vita vi fosse comoda, nel più largo senso della 
parola, Assab potrebbe diventare una Viareggio od una San Remo dei tro- 
pici. Nelle osservazioni meteorologiche fatte da Aprile a Settembre, e così 
nel periodo più caldo dell'anno, quel diligente osservatore ebbe una massima 
di 41^5 centigradi, una minima di 17®, e nell'insieme una media di 38**. 
Per gli altri mesi dell'anno, ossia quelli chiamati d'inverno, la media è di 23°, 
mentre in Aden il termometro sale nell'estate a 52** con una media inver- 
nale non inferiore a 30®, ed a Gedda a Hodeida ed a Moka si hanno 
quasi le identiche condizioni. « Ora, dice il Licata, è forse eccessiva per 
un paese in latitudine torrida una media di 38 gradi? t 

Non è però soltanto coU'acquisto di Assab e col fondarvi una stazione 
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navale e di commercio, cui per recente occupazione delle truppe italiane 
si è aggiunto il territorio di Beilul e la sua rada, che si è affermato il ri- 
sveglio del paese per le imprese coloniali, ma anche coi viaggi ed esplo- 
razioni in Oriente ed in modo speciale nell'Africa, volgendosi tanti eletti 
ingegni ed arditi geografi e naturalisti alle scoperte scientifiche più deside- 
rate, e sopra tutte a quella delle sorgenti del Nilo presso i grandi laghi 
equatoriali, e procurando al tempo stesso di riconoscere le vie conducenti 
dalle sponde occidentali del Mar Rosso ai paesi dell' intemo e cosi a quello 
dei Bogos, all'Abissinia, al Sennaar ed ai paesi dei Galla. Nelle quali in- 
vestigazioni certo è stato ed è per quei nostri egregi concittadini, che hanno 
percorsa e tuttora percorrono l'Africa orientale, uno dei fini più spiccati 
quello di preparare anche per quei luoghi un vasto campo di attività agli 
scambi dei connazionali, non senza pretermettere la idea che un giorno 
possano fondarsi colonie le quali recando la civiltà in luoghi fertilissimi, ma 
oppressi dalla barbarie e dalla odiosa tratta degli schiavi, mentre potreb- 
bero accrescere le ricchezze della nazione italiana, verrebbero a segnare 
un progresso benefico ed umanitario. 

.Quindi mentre una eletta schiera di giovani valenti ed ardimentosi ha 
in questi ultimi tempi percorse molte delle contrade africane e vi sta tuttora 
facendo ricerche utilissime per la scienza e pei commerci, l'Italia avrà sem- 
pre cari i nomi di Giovanni Chiarini,, Romolo Gessi, Giuhetti e Biglierì, 
Pellegrino Matteucci, Carlo Piaggia e di Gustavo Bianchi, e suoi compa- 
gni Diana e Monari, non che di Orazio Antinori, che hanno lasdata tanta 
fama di se, e che si esposero ai disagi i più faticosi, terminando la vita lungi 
dalla patria. E talvolta, come avvenne per gl'infelici Giulietù, Biglieri e 
Bianchi e compagni suoi, furono le sanguinarie e selvaggie orde dì quelle 
contrade inospitali che troncarono esistenze sì nobili e si devote alla gran- 
dezza del proprio paese. 

L'opera dei nostri viaggiatori è stata bene spesso coadiuvata da quella 
solerte della Società geografica italiana e della Società costituitasi a Milano 
per l'esplorazione dell'Africa, le quali sopperirono alle gravi spese reclamate 
dalle necessità delle escursioni in luoghi lontani ove tutto faceva difettò, e 
dettero incoraggiamento e direzione ai membri delle spedizioni scientifiche 
e commerciali. Tra quest'ultime ha una particolare importanza quella che 
venne iniziata per cura della Società geografica italiana, e, poiché ne con- 
seguì l'impianto di una stazione e quasi di una piccola colonia nel regno 
di Scioa, io mi fermerò alcun poco su quella spedizione, per narrare succin- 
tamente quali ne fossero le vicende e i resultati finora conseguiti di fronte 
al nobilissimo scopo di aprire un nuovo campo alla operosità nazionale. 

L' idea di promuovere una spedizione nell'Africa equatoriale fu dal Con- 
siglio Direttivo della Società geografica italiana manifestata a questa nella 
sua adunanza del 19 Gennaio 1875 mentre presiedeva la Società il Comm. 
Cesare Correnti. L'idea venne accolta con favore e fu studiata, sia per la 
parte teorica come per quella pratica da una commissione che nell'Aprile 
dello stesso anno pubblicò una sua prima relazione nella quale appariva 
quale fosse lo scopo dell'intrapresa, cioè quello di raggiungere come base 
di operazione lo Scioa ed organizzare colà una spedizione verso i grandi 
laghi equatoriali. Secondo quanto si progettava, la partenza doveva avvenire 
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da Zeila o da Berbera al confine della penisola dei Somali , dirigendosi per 
r Harrar verso Ankober capitale del regno di Scioa di dove, compiuto ogni 
preparativo di approvvisionamento, la spedizione, volgendo a libeccio doveva 
attraversare le regioni di Enarrea e di Kafi^ studiando la loro giacitura e 
sopra tutto esplorando il vero corso del fiume Goggeb per far capo ai laghi 
equatoriali. Doveva anche la spedizione lungo il suo cammino raccogliere 
materiali ed informazioni per ricerche di antropologia e di altri rami di 
scienze naturali, rivolgendo anche particolare attenzione al problema della 
tratta degli schiavi, e dei mezzi più acconci per toglierla o scemarla. 
Missione, come vedesi, oltre che scientifica, ispirata ai grandi fini della 
civiltà. 

La vh che* cosi tracciavasi agli esploratori italiani era la più opportuna, 
perchè breve e sicura era la navigazione per mari già conosciuti e per lo- 
calità di approdo, le quali o appartenevano all'Egitto, che si aveva ogni 
ragione di credere sarebbe stato amico, oppure erano libere per poterle per- 
correre mediante trattative cogFindigeni. Inoltre a poche settimane dal mare si 
trovava uno stato indipendente, cristiano e semicivile governato da un principe 
qual è il Re Menilek II Sovrano di Scioa, che di afiricano non ha che il 
nome, e che ha fatto tanto parlare di se T Europa della quale è appassio- 
natissimo, e l'Italia che ha sempre cercato di tenersi amica, mentre ha sempre 
dimostrato rispetto ai consigli di un venerando nostro concittadino, il Ve- 
scovo Massaia, missionario in quella regione ed oggi Cardinale romano, che 
ha lasciato colà grande fama delle sue virtù veramente apostoliche, ed ha 
giovato grandemente alla patria col far sì che l'animo del principe abissino 
sempre più si volgesse benevolo verso gl'italiani, dei quali ha ricercato in 
modo non dubbioso l'amicizia. Era, al certo, difficile trovare nell'Africa un 
regno che invitasse gli Europei ai ritrovi cortesi ed un popolo che ci aspet- 
tasse quasi a braccia aperte. Sino dal 1872 erasi pensato e studiato un 
viaggio allo Scioa col solo scopo di ricambiare i doni e le gentili offerte 
che il Re Menilek aveva fatto al Re d'Italia, e quel primo pensiero si volle 
fare uscire dalla cerchia della politica, per trasformarlo in concetto scientifico 
e di utilità pratica, facendo dello Scioa il pernio della spedizione che si 
divisava di intraprendere. 

Né poteva scegliersi una località migliore. Lo Scioa è il più meridio- 
nale dei regni dell'Etiopia, volgarmente conosciuta sotto il nome di Abis- 
sinia (del qual nome per altro gli etiopi si adontano dicendo che fu ad essi 
posto per dispregio dai maomettani) e che si compone, oltre che di esso, 
deH'Amhara e del Tigre, regioni delle quali la prima è mediana e l'altra è 
settentrionale, le ultime parti di essa confinando coli' Alto Egitto nelle vici- 
nanze di Massaua. I vari re d'Etiopia sono indipendenti, ma riconoscono l'alta 
sovranità del JVe^us Neghesi zi Ethiopia (re dei re d'Etiopia) il quale attual- 
mente è Giovanni Klassa succeduto al celebre Teodoro che fu vinto dagl'In- 
glesi, e di cui si conosce la fine luttuosa. Il regno di Scioa è limitato 
al nord dai Monti deH'Amhara e del Goggiam all' est dal deserto degli Adal, 
che comprende tutta la regione dei Danakil abitanti dell' Aussa, a nord ovest 
dai possedimenti egiziani di Fazoglù e di Fadassi e verso sud-ovest e verso 
il sud i confini di questo regno sono indeterminati e si perdono tra le 
sparse e varie tribù dei Galla e nel paese di Kafia, del quale è qui il caso 
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di dire come il Re Menilek siasi reso signore in questi nltimi tempi. L'al- 
tezza dello Scioa è in media di 1500 metri sul mare e quel paese forma 
parte del grande altipiano etiopico che si diparte dalla Nubia, abbraccia tutti 
gli Stati abissini e piegandosi con arco immenso si dirige verso le regioni 
equatoriali, separando il bacino del Nilo dal territorio che discende verso il 
mare delle Indie. Il clima è salubre, la vegetazione rigogliosa ed importanti 
e variati i prodotti che possono essere oggetto di commercio, mentre la 
popolazione è buona ed ospitale verso gli stranieri. 

La commissione della Società geografica nel riferire intomo alla spe 
dizione, che era essenzialmente scientifica, non ammetteva né escludeva gli 
studi ed interessi commerciali, ai quali però non mancarono di darsi i be- 
nemeriti membri di quella, tanto che, come cosa che più particolarmente con- 
cerne lo scopo di questo mio scritto, dovrò a preferenza di ogni altro sog- 
getto trattenermi su quanto riguarda i suddetti interessi. 

Cospicua era la spesa per un viaggio così importante, che doveva du- 
rare tre anni; e fu presagita in L. 100,000; delle quali la Società geo- 
grafica sottoscrisse la decima parte, il rimanente fu raccolto per mezzo di 
comitati costituiti nelle varie città d'Italia e nelle colonie, e sorpassò ogni 
aspettativa, tantoché nel Marzo 1876 eransi già riunite L. 110,000 e si era 
compiuto Finterò preparativo della spedizione coU'impiego di L. 67,000. 

La direzione dell'impresa fu affidata al marchese Orazio Antinori, ed 
si dettero a compagni i signori Sebastiano Martini-Bernardi di Firenze pi 
capitano nel R. Esercito, e il dott. Giovanni Chiarini di Chieti incaricato 
più specialmente degli studi di geografia fisica. 

H giorno 8 Marzo 1876 la spedizione partì da Napoli e sbarcò in 
Aden il 25 di detto mese, ma non potè esser pronta per muovere con ca- 
rovana da Zeila verso Tintemo del paese se non il giorno 1 9 Giugno suc- 
cessivo. Il suo viaggio per giungere a TuMIarré il 23 Luglio fii continua- 
mente angustiato da una quantità di opposizioni, d'insidie e di ladronecd, 
per parte del capo della carovana, dei cammellieri e dei selvaggi abitanti 
di quella regione, che spogliarono i nostri viaggiatori di molte provviste e 
bagagli. Per tale motivo, incontrato a Tul-Harré un viaggiatore che redtice 
dallo Scioa si avviava con forte carovana alla costa, il marchese Antinoii 
risolvè di rimandare con quella il Martini affinchè si recasse in Italia per 
chiedere soccorsi, mentre egli frattanto sarebbesi recato col Chiarini nello 
Scioa attendendo il ritorno dell'altro compagno. Ciò fu fatto mediante viag- 
gio disastroso pel quale, partiti da Tul-Harré il i.® Agosto 1876 Antinori 
e Chiarini giunsero al fiume Havash il 26 di quel mese ed a Farrè il 28. 
Ivi trovarono larga e cortese ospitalità per parte del Re Menilek che solen- 
nemente li ricevette il 6 Ottobre nella sua residenza di Liccé. 

Il capitano Martini potè percorrere in soli diciassette giorni la via fino 
a Zeila, giunse in Aden il 22 Agosto ed a Romanci Settembre 1876. Nel- 
l'inverno 1876-77 fu compiuta la rifornitura delle cose necessarie alla spe- 
dizione italiana, e dò portò la spesa di lire 105,000. Indi il Martini riparti 
dall'Italia imbarcandosi col bagaglio a Livorno il 6 Marzo 1877, condu- 
cendo seco quale altro membro della spedizione il sig. Antonio Cecchi di 
Pesaro, capitano marittimo, cui fu specialmente dato l'incarico delle osser- 
vazioni astronomiche. 
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I sigg. Martini e Cecchi giunti a Zeila il ao Aprile 1877 ne riparti- 
rono per rintemo il 19 Maggio e percorsero in gran parte la via della spe- 
dizione precedente. Infinite contrarietà ebbero i due viaggiatori, e solo nel 
30 Settembre "si riunirono agli altri due compagni. \ 

Questi, mentre attendevano il ritomo del Martini, non erano stati ino- 
perosi nello Sdoa ed avevano passato tre mesi dal 28 Agosto a tutto No- 
vembre 1876 in parte in Arramba, in parte in Ankober, ed in parte a Liccè 
entro il recinto reale da cui non potevano allontanarsi senza il permesso 
del Re e senza che fossero accompagnati da qualche agente di questo. Ma 
allorché nel Dicembre 1876 il Chiarini potè partire col Re per le provincie 
settentrionali, il marchese Antinori si dette ad escursioni zoologiche, e, rico- 
nosciute le località più opportune per la caccia, si recò il 7 Gennaio 1877 
a Wasciatut villaggio posto sull'altipiano di Liccè a due chilometri ad oc- 
cidente della città. In quel giorno TAntinori ebbe la sventura di ferirsi ca- 
sualmente la mano destra col proprio fucile, nel calarlo dalla sporgenza di 
una roccia per discendere da quella più liberamente. Una pietra caduta per 
caso sul cane dell'arme fece partire il colpo che offese la mano del Mar- 
chese, la quale sebbene curata abilmente rimase per esso inservibile. Fu in 
quel tempo che durante la cura gli fu possibile di ottenere dal Re dello Scioa 
un luogo di dimora per uso dei membri della nostra spedizione, nel terreno 
di Let-Marefià, e questo fu l'iniziamento di quella stazione, esistente anche 
oggi» e che appartiene alla Società geografica itah'ana. 

I compagni deir Antinori pensarono, secondo il programma loro trac- 
ciato, alla parte più importante e difficile del viaggio doè a mettere in as- 
setto la spedizione per inoltrarsi dallo Scioa nella regione del mezzogiorno 
alla volta dei laghi equatoriali. Ma, allorché cominciavano a provvedere al 
da farsi, il Re Menilek espresse il desiderio che qualcuno dei membri della 
spedizione tornasse in Europa con una missione speciale presso il Governo 
italiano, prendendo il Re l' incarico di far giungere sino a Zeila il suo inviato 
colle casse delle collezioni già raccolte, e la corrispondenza, e promettendo 
di spedire a suo tempo apposita carovana pel viaggio di ritorno. Neil* in- 
tervallo il Re avrebbe aiutato gli altri italiani a partire per le loro esplo- 
razioni. 

La domanda del re non poteva essere rifiutata, e Fufficio di tornare in 
Italia fu di nuovo affidato al capitano Martini che dovè, giunto appena 
neljo Scioà, ripartirne, come fece verso la fine di Ottobre del 1877 recan- 
dosi in 34 giorni a Zeila e sbarcando il 12 Gennaio 1878 in Aden, di dove 
si recò a Roma nel Marzo seguente. La Società geografica procurò al Mar- 
tini la somma di cui faceva domanda per oggetti richiesti dai suoi compa- 
gni, che raggiunse la cifra di L. 40,000, ed egli, terminata la sua missione 
parti di nuovo da Livorno il 13 Marzo 1879, toccò Zeila nei primi di 
Maggio e dopo lunga aspettativa della carovana inviata dal Re Menilek ri- 
partì il 6 Ottobre 1879 P^r ritrovare i Sigg. Antinori, Cecchi e Chiarini. 

Frattanto era stato deciso dai rimasti nello Scioa che il Marchese An- 
tinori dovesse prendervi stanza, sia per attendere il ritomo del Capitano Mar- 
tini sia per proteggere quelli che sarebbero partiti, almeno finché non erano 
troppo lontani. Ed i due animosi giovani Chiarini e Cecchi accompagnati dal' 
TAntinori fino alle vicine fonti termali di Fin-Finnì da lui si separarono il 4 Lu- 
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glio 1878, ed accompagoati da buona scorta di soldati, e protetti dal Go- 
vernatore della provincia oltrepassarono i confini dello Scioa, avviandosi tra 
i Soddo Galla, indi fra gli Abrè-Galla di dove speravano di andare in breve 
e felicemente nel Regno di KaiTa, per muovere alla volta delle regioni ni- 
liache. La sorte non arrise propizia a questa spedizione, nella quale siccome 
è noto, r infelice Chiarini perde la vita per malattia in conseguenza d'infiniti 
disagi e maltrattamenti subiti nel territorio della feroce regina di Ghera, ed 
il Cecchi rimase prigioniero, né fu liberato che nel Settembre del 1880. 

n Marchese Antinori, partiti i compagni, ritornò di nuovo a Let-Marefià. 

È questo un terreno costituito da una falda di monte compresa tra le 
due sorgenti del torrente Aigaber, poco a settentrione di Mahal-Uonz, e più 
dal luogo detto Sciotalit vicinissimo alla fortezza e foresta di Fecherié-Ghem 
ed al paese, di Goro-bièla. La stazione fu donata dal Re Menilek alla Società 
geografica italiana, ed ha un perimetro dai 4 ai 5 chilometri, dei quali una 
piccola porzione di vallata in terre più basse. I terreni sono, secondo quanto 
ne scrisse il Marchese AntiDori fondatore di questo possesso italiano, ottimi, 
e fertili tanto da dare mercè delle pioggie, così chiamate, deirorzo in Marzo, 
Aprile e spesso in Maggio due raccolte per anno. Quelli di Sciotalit sodo 
anche migliori perchè ingrassati continuamente àaS^kumus vegetale della fo- 
resta di Fecherié-Ghem. I torrenti che ch-coscrivono le terre di Let-Marefii 
sono copiosi di acque, il clima è sanissimo e la temperatura dell' aria è 
quella di una primavera continua. Nei mesi che da noi si dicono d'autunno 
e d'inverno il termometro centigrado, durante il giorno all'ombra, oscilla tra 
i 19^ e i 21**, al sole sale a 26® e 28**, e durante la notte dai r5° rara- 
mente discende a 9*^, ed a 30® non sale quasi mai nella stagione secca e 
più calda. Durante le pioggie, interrotte da giornate serene, i venti domi- 
nanti dalla metà di Giugno a Settembre inoltrato sono di nord-est-sud-oves^ 
la tramontana pura è rara e viene riparata dalle montagne di Gorobela e 
dell' Emmemret, di cui la prima salva dai venti dell'ovest, mentre quella 
di Ascalena salva dai venti del sud. Tali condizioni favorevolissime al terreno 
fanno si che i grani, gli orzi, il frumentone, le saggine (Holcus durrah), fl 
tief, le fave, i piselli, le lenticchie, le piante oleose, il lino, il nug, il co- 
tone vi crescono contemporaneamente o si succedono di tre mesi, senza 
che la terra si stanchi e senza mai domandare al guhar (agricoltore) di es- 
sere concimata. I banani danno frutti tutto 1' anno, ed al loro fianco cre- 
scono canne da zucchero e limoni che danno piccoli, succosi ed odorosis- 
simi frutti, ed anche cedrati, alcuni dei quali sorpassano in volume la testa 
di un uomo. Il gelsomino di Scioa, la carissa edulis^ la rosa silvestre, s'in- 
trecciano e si mescolano per far siepe ai campi ed alle capanne, agli aspa- 
ragi, alle viti articolate, all'euforbia digitata, alle aloè di varie specie, a una 
ginestra di fiore rosso, a un cardiospermo ed a varie convolvalacee le quali 
non lasciano d'inerpicarsi e di mescolare le varie loro tinte a quelle dei 
fiori pendenti e gialli di una cassia e di una mimosa colà molto frequente. 
Il suolo, dove non passa l'aratro primitivo, è rivestito di piante variatissime 
fra le quali prevalgono oltre alle graminacee, le mente, le salvie, le gira- 
niacee e varie altre. 

Vi sono inoltre in quella località vere foreste di olivi selvaggi (che fa- 
cilmente potrebbero rendersi domestici), di ginepri colossali e di un albero 



Digitized by 



Google 



— 97 — 

chiamato zigbà che raggiunge e talvolta sorpassa in altezza i 50 metri, e 
dei sicomori pure immensi, tanto che uno prossimo alle abitazioni in Let* 
Marefià misurava in circonferenza metri 9,75. Le legna da costruzione e 
da ardere sono abbondantissime per la prossima vicinanza della foresta, 
nella quale sugli altissimi alberi vivono bellissime scimmie ed una quantità 
di superbi volatili, mentre non vi è penuria anche di grossa selvaggina. Ag- 
giungasi a questo che i prati abbondanti ed irrigabili sono favorevolissimi al- 
l'allevamento del bestiame bovino e pecorino, ed al suo prodotto cioè latte, 
burro e formaggio, e vi è pascolo copioso per cavalli, muli ed asini. Un 
vantaggio inoltre di Let-Marefià è quello di essere vicina alle piazze di 
mercato Aliuamba e Ciaka presso Ankober, e non troppo distante da quelle 
di Arramba e Liccé, o da Farrè ove fanno capo tutte le carovane prove- 
nienti da Zeila e dall' Aussa. 

Questa stazione, alla quale l'egregio Antinori dette ordinamento stabile 
facendone coltivare colle volute regole i terreni e popolandoli di bestiame 
nel modo che più poteva tornare proficuo, può dare facilmente un saggio 
di quello che sia in genere il terreno dello Scioa e quanto esso si presti 
ad una buona industria agraria. Del resto Let-Marefià secondo la opinione 
di distinti viaggiatori ha poi una importanza indiscutibile, considerandola 
come il mezzo di mantenere viva la reputazione itah'ana nello Sdoa, e sotto 
l'aspetto del commercio potendo divenire anche un centro di traffici in quel 
paese. Su di essa l'egregio Capitano Cecchi disse in una seduta del Consi- 
glio Direttivo della Società geografica italiana (14 Aprile 1882) che non 
reputava quella stazione come molto importante sotto 1' aspetto di stazione 
scientifica ed ospitaliera, cioè come centro di studi ed insieme come luogo 
di refugio e base di operazione per le spedizioni verso il sud, essendo già 
state fatte presso di quella molte raccolte scientifiche dalla spedizione diretta 
dal Marchese Antinori, ed essendo lontana dal limite delle regioni vera- 
mente ignote; ma che ben diverso giudizio doveva darsi se si fanno preva- 
lere gì' interessi commerciali. In tal caso la stazione di Let-Marefià sarebbe 
certamente di grandissima importanza, in specie quando si attivasse una li- 
nea regolare di comunicazione commerciale tra lo Scioa ed Assab, tanto 
più che questo fatto assicurerebbe agl'italiani il favore del Re anche per 
l'avvenire. 

E tale è stata ed è la opinione di un altro distinto esploratore italiano, 
il Conte Pietro Antonelli, che nei suoi ripetuti viaggi in Abissinia, ove tro- 
vasi anche attualmente, ha avuto come mira principale e costante quella di 
giungere allo Sdoa partendo da Assab, mediante la via dell' Aussa, evitando 
così il lungo giro di Zeila, ed iniziando un traffico diretto tra il nostro pos- 
sedimento ed i dominii del Re Menilek che ora siccome già fu detto 
si estendono nelle regioni di Kaffa ed in parte di quelle dei Galla. L' An- 
tonelli è felicemente riuscito a passare per la via dell'Aussa, ed ha condotto 
TAnfari o capo di quelle contrade a concludere col nostro regno un trat- 
tato di amicizia e di commercio. A lui devesi pure il felice esito del trat- 
tato che in precedenza è stato concluso col Re di Scioa, e che venne co- 
municato di recente al Parlamento italiano. 

L'ottimo Marchese Antinori terminò i suoi giorni a Let-Marefià, dopo 
avere raccolte preziosi collezioni a vantaggio della scienza di cui era assiduo 
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cultore. Esse furono mandate in Italia dal Conte Àntonellì, che sì recò a 
Let-Marefìà per rendere all'illustre estinto gli ultimi onori. Attualmente k 
stazione è diretta dall'egregio signor Dottore Ragazzi, e la Società geografica 
italiana ha immensamente a cura quel suo possesso, che sperasi fecondo i^ 
utili resultati pel nostro paese. 

Mentre per tutto quello che ha fatto devesi tributare elogio alla Società 
ricordata, è necessario, per debito di giustizia, segnalare brevemente ciò che 
si è operato da altre associazioni, anch' esse volte a scopo scientifico e com- 
merciale. 

In Italia è meno conosciuto, ma pure deve rammentarsi con onore, 
il Comitato Italiano dell* associazione internazionale africana che si co- 
stituiva fino dal 1877 per iniziativa di S. A. R. il principe di Pie- 
monte oggi Re d'Italia, e che avendo rivolto la sua attenzione all' Africa 
equatoriale, nella regione dei laghi, sostenne nell'Assemblea generale di Bru- 
xelles dell' anno suddetto la necessità di fondare nel centro dell'Africa sta- 
zioni scientifiche ed ospitaliere, quali ora si vedono in prossimità del Congo. 
Quel comitato incoraggiò e sovvenne diversi viaggi ed esplorazioni ed in 
particolar modo quella di Pellegrino Matteucci, ed ora ha per suo presid^ite 
S. A. R. il Duca d'Aosta. Lo scopo suo è puramente scientifico ed umani- 
tario e s'ispira al programma del Re Leopoldo che fondava quell'Associazione. 

Per contrario la Società di esplorazione in africa fondata in Milano nel 
1879 ha insieme scopo scientifico e commerciale. A lei devesi la spediaone 
che sul finire di detto anno fu inviata in Abissinia, e che fu diretta dal- 
l' illustre Matteucci, e l'aver mandato a Massaua degli agenti per studiare 
i prodotti della parte centrale del Sudan. Fu anche per cura di qaeWa so- 
cietà costituita l'altra col nome di e Società italiana di commercio coll'À&ica 
avente un capitale di lire ottocentomila; ma questa dopo avere inviato a- 
genti in Galabat, in Kartum, all'Havar ed a Zanzibar dopo un anno di vita 
dovè liquidare, forse per vizio di ordinamento, non certo perchè fosse venuto 
meno lo scopo sociale o gli affari avessero avuto esito infausto. E tanto è 
ciò vero che gli agenti suoi rimasero nel Mar Rosso, seguitando per proprio 
conto o di altri, eccellenti affari a Massaua, Hodeida, ed in altri scali marittimi 

La Società di esplorazione fondò anche stazioni a Bengasi e a Derna 
nella Tripolitania, che poi furono abbandonate, massimamente pel motivo 
degli ostacoli frapposti dalle autorità turche, e prese sotto i propri auspid 
una spedizione privata diretta da Gustavo Bianchi e che si diresse nel Gen- 
naio del 1883 alla volta dell' Abissinia per fondare una stazione sul fiume 
Abai, nel paese posto fra il Goggiam e i paesi Galla, e quindi per tentare 
una via più breve e spedita tra l'Abissinia ed il nostro possedimento di 
Assab, passando per la valle del Gualima. La stazione fu. fondata e porta 
il nome di Adal-Umberto, ed il conte Salimbeni, uno dei membri della spedi- 
zione, attendeva a costruire un ponte sull'Abai quando Gustavo Bianchi in- 
sieme a Diana e Monari si avventurò per cammino ignoto, fidandosi di guide 
traditrici appartenenti ad orde selvaggie a quanto sembra nemiche degli 
abissini, e fu, secondo le voci che ne corrono, barbaramente trucidato in- 
sieme agli altri due infelici compagni della sua escursione. 

L'annunzio della fine miseranda di quei giovani viaggiatori, che hanno 
aggiunto un nuovo anello alla catena del nostro martirologio africano, com- 
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mosse il paese come già lo aveva commosso l'eccidio di Beilul, pel quale 
nel 1881 persero la vita Giulietti e Biglierì colla loro scorta. Universale si 
levò im grido d'indignazione, domandandosi che gli uccisi fossero vendicati 
e che la vita dei nostri concittadini, i quali in servigio della scienza, della 
civiltà e dei commerci, si avventuravano in quelle regioni, fosse tutelata in 
modo efficace. Del resto questi casi luttuosi richiamavano naturalmente a 
considerare che avendo noi in Assab un possedimento, ove incominciava a 
sorgere e s' era alquanto sviluppata una piccola colonia, urgeva di provve- 
dere alla sicurezza completa di quella e delle località vicine; talché sem- 
brava supremo dovere per l'Italia quello di affermarsi in quei lidi remoti 
come nazione che sa farsi rispettare. Né potevasi seguitare nel sistema adot- 
tato finora di assicurarsi una protezione più che problematica da parte dei 
capi indigeni delle tribù dankali o d'altre genti barbare, mediante tributi o 
donativi, mentre altro popolo che aveva saggiamente saputo profittare delle 
occasioni propizie aveva potuto per mezzo delle sue forze militari tenere in 
soggezione la genìa dei pirati e dei ladroni terrestri, che infestavano con- 
trade non molto lontane; e neppure bastava, pur valutando le loro egregie 
intenzioni l'opera dei principi amici ed alleati, quali il cortese e buon Re 
Menilek e il Re Giovanni d' Abissinia, dai quali era da ripromettersi ogni 
più valido soccorso e cooperazione efficace nei loro Stati, ma non già sulle 
costiere ove non giunge il loro dominio, ed ove perciò non può spiegarsi 
l'azione delle loro milizie per impedire le occulte trame dì popoli selvaggi 
e le funeste conseguenze di queste. Pericoloso poi sarebbe stato l'invocare 
il concorso di governi o vicini o lontani, che accamparono pretese ingiusti- 
ficate e del tutto insussistenti di sovranità sulle sponde africane occupate 
da noi. Era dunque tempo di uscir di tutela, e di spiegare le nostre forze, 
sia perché non si dileggiasse ulteriormente il nome nostro, sia perchè si 
potesse con prontezza ricercare e punire i ribaldi autori delle stragi dei 
nostri connazionali, sia* infine perché si potesse avviare l'Italia per quel cam- 
nuno fecondo a lei additato dalle sue tradizioni e dai suoi destini, e dal 
diritto che essa ha di dirigere al pari degli altri popoli eiuropei la propria 
attività, mercantile nelle regioni orientali. 

Ciò non poteva sfiiggire all' alto intelletto dell' on. Mancini, Ministro 
per gli affari esteri, e degli altri distinti membri del Ministero italiano, che 
ben compresero in quali supreme necessità si trovasse oggi l'Italia, e qual 
grave momento fosse l'attuale per un popolo che ha in se tutta la vitalità 
propria di chi muove i primi passi verso un avvenire cui si sente chiamato. 
Mentre, pertanto, una saggia politica consigliava intimi accordi con una po- 
tente nazione marittima, era d' altra parte di assoluta necessità che V Italia 
apparisse in forze militari nel Mar Rosso, per tutelare la sua colonia na- 
scente, e per mantenere la libertà dei commerci e della navigazione sulle 
costiere vicine soggette ad una fiacca signorìa, ch'era incapace a mantenervi 
l'ordine e la sicurezza. Indi la necessità d'inviare spedizioni di truppe ita- 
liane in Assab ed in altri punti della costa orientale del Mar Rosso. 

£ ciò si è fatto, con plauso di quanti hanno a cuore il decoro e la 
prosperità nazionale. 
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Mentre la nuova via marittima, aperta al commercio internazionale col 
taglio dell'Istmo egiziano, aveva scarsamente impressionata in Italia la gran 
massa del popolo, manifestandosi quale fatto d'immensa importanza soltanto 
a coloro che, o per coltura di mente o per pratica di affari mercantili, erano 
nel caso di apprezzare questo grande riavvicinamento dell'Europa all'Oriente, 
la partenza delle truppe italiane per V Africa suscitò entusiasmo, interesse, 
ed anche preoccupazione vivissima pel nostro avvenire economico, in quanto 
riguarda i traffici da iniziare con quella remota contrada. Ed è cosa che 
non fa meraviglia. Ove è l'esercito là batte il cuore della Nazione. I nostri 
soldati portano seco grande copia di affetti e sono accompagnati dai voti 
dei congiunti, degli amici, e dell'intera cittadinanza, che li confortano nel- 
r affrontare nuovi climi, fatiche, disagi e forse anche pericoli; cose tutte 
inseparabili da intraprese militari in luoghi tanto dissimili dal nostro paese, 
per posizione geografica, per la indole degli abitanti, e per differenza di 
costumi ed ordinamenti civili. Quindi l'ansietà che sta negli animi di tutti 
per ogni notizia che vada spargendosi circa le spedizioni africane, e l'avida 
ricerca di ogni cosa che rammenti i fratelli lontani dalla patria, i quali tal- 
volta la fantasia delle effemeridi e dei giornali illustrati si compiace raffi- 
gurare in disegni, che parlano al sentimento di chi desidera conoscere le 
nuove abitudini, le discipline adottate, ed i paesi occupati dalle truppe ita- 
liane. 

Né qui si limita il legittimo desiderio nazionale, ma da ogni parte si 
discute, si commenta, si cerca di indovinare quale s£U*à il resultato di queste 
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spedizioni, e sì chiede se i sacrifizi, che i nostri bravi soldati debbono cer- 
tamente incontrare, daranno fruito che possa apprezzarsi. Si guarda dunque 
all'avvenire del paese, alle sue sorti commerciali, e prima di tutto si vuol 
conoscere quali saranno le nuove relazioni di scambi che Tltalia potrà pro- 
cacciarsi coi popoli situati nelle parti orientali dell'Africa, secondariamente 
se esse saranno a noi giovevoli in modo che la ricchezza nazionale venga 
ad avvantaggiarsene. 

Alla prima domanda si può replicare indicando quale sia la destina- 
zione che volle darsi all'acquisto di Assab, e quali siano i prodotti e le 
derrate che possono ritrarsi, sia da quel territorio africano ora riunito al- 
l'Italia, sia dai diversi scali del Mar Rosso, sia infine dalle varie contrade 
prossime al nostro possedimento, ove è aperto il campo ad una vasta ope- 
rosità mercantile, ed ove anche i prodotti italiani potranno trovare smercio 
sicuro ed abbondante. E, quanto al sapere se tutto ciò potrà arrecarci van- 
taggio e compensarci dei sacrifizi che andranno ad incontrarsi, non si può 
dare che una sola risposta ed è questa : che in tanto ritrarremo utili 
effetti in quanto sapremo approfittare dell'occasione propizia che a noi viene 
offerta, operando saggiamente, e con somma costanza di propositi e di vedute. 

Assab è terra italiana, e di questa anzi tutto è mio dovere di parlare. 
L'acquisto di quel possedimento non si fece, siccome fu già veduto, s^nza 
contrasti, né mancarono gli oppositori i quali mostrando il suolo cocente, 
l'indole selvaggia degli abitanti, la sterilità delle terre, e l'impossibilità di 
volgere quell'acquisto allo scopo di farne una colonia agricola o peniten- 
ziaria, dissuadevano il Governo dall' impianto di una stazione italiana in 
quelle spiaggie remote. D'altra parte uomini insigni per scienza navale e 
viaggiatori illustri, che avevano esaminate le condizioni climatologiche di 
Assab, la sua eccellente posizione come porto ospitale, e come stazione di 
deposito e di approvvisionamento per le navi che transitano pel Mar Rosso 
alla volta del mare indiano, o ritornano da quello, opposero argomenti va- 
lidissimi in favore di quella località. In mezzo ai diversi pareri, e premesso, 
come cosa indiscutibile, che ove sventola la nostra bandiera debbono con- 
centrarsi le nostre cure, è cosa utile il ripetere che non fu mai pensato da 
chi fece in origine l'acquisto della Baia di Assab, e dipoi dal Governo che 
vi dedicò l'opera sua, che ivi dovesse sorgere una colonia di coltivatori o 
di deportati, ma sibbene un porto di rifbrnimento e di ricovero per le navi 
destinate ai commerci del Mar Rosso, o a quelle che muovessero per l'Oceano 
indiano o ne- ritornassero. Non erasi, è vero, sul principio pensato che Assab 
potesse divenire il centro di un movimento coloniale verso lo Scioa e gli 
altri regni abissini, non che verso quei paesi, tuttora in gran parte inesplo- 
rati, che giacciono in prossimità dei grandi laghi equatoriali; ma in seguito 
un insieme di avvenimenti, dei quali è stato fatto cenno, fecero cambiare 
quello, che doveva semplicemente essere uno scalo marittimo, in un punto 
di partenza per l'esplorazione dei territori interni, alla quale gl'Italiani si 
dettero con ardire non frenato dai gravi sacrifizi e pericoli che andavano 
ad incontrare; e perciò quel nostro possesso ebbe anche un altra destina- 
zione e fu quella di stabilimento commerciale. E che Assab si presti in 
modo mirabile a quello scopo già in parte fu osservato ed in parte esami- 
neremo. Al quale effetto sarà necessario distinguere partitamente quali siano 
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i prodotti del territorio ove è posto Assab, e quali possano essere le rela- 
zioni della nuova colonia cogli altri scali del M^ Rosso, colla linea di 
navigazione italo-indiana ed altre consimili, e dipoi coli* interno del paese 
e segnatamente coU'Abissinia, indicando in pari tempo i provvedimenti che 
saranno necessari perchè quel lembo di tenitorio africano, che ci appartieiie, 
possa essere di vantaggio ai nostri commerci. 

Nel littorale di Assab scarseggiano i prodotti del suolo, ma pur Te ne 
hanno alcuni di singolare importanza. Primeggia fra tutti il sai gemma, iU 
cui si hanno cave nella pianura detta de/ Sa/e, prossima a Ras Dannah, 
ove alcune saline sono già in esercizio. Questo prodotto potrebbe fornire un 
carico vantaggioso, e al tempo stesso sicuro, pei bastimenti nazionali che lo 
recherebbero nelle Indie, ove quel sale non trovasi ed ove s'importa a caro 
prezzo da paesi lontani. Al trasporto del sale di Assab, che è bianchissimo 
e pregiato assai, potrebbe unirsi quello del sale marino estratto nel golfo 
di Dongola, che viene anch'esso a formare oggetto di commercio, e che 
generalmente è caricato da Sambuìz o alti legni velieri, i quali ne fanno 
deposito in altri empori vicini, dove poi i grandi bastimenti lo tolgono per 
portarlo a destinazione. 

Un altro prodotto che può fornire assai lucro è quello dello zolfo e 
della pietra ossidiana. Lo zolfo trovasi alle falde di due monti vulcanici so- 
vrastanti alla pianura del sale, e la pietra ossidiana trovasi nel territorio di 
Hauahel, ed è nera, lucidissima e simile al vetro. 

Rispetto ai prodotti del regnò animale devesi osservare come gli struzzi 
che in buon numero vanno vagando e per la nostra colonia e per le loca- 
lità vicine, possono fornire bellissime penne bianche, nere e bigie, le quali 
se non sono un genere pesante che serva a somministrare un vero carico 
per bastimenti, possono tuttavia, costituendo un genere di mercanzia desti- 
nata al lusso, dare guadagni di una certa rilevanza. Altri commerci, sebbene 
meno importanti, potrebbero avere per oggetto corna di animali, lane corte 
di montoni, unghie di quadrupedi, pelli di cammello, di vacca, di. capre, 
ed anche in parte di leopardi, sebbene più scarsamente. Le pelli si trovano 
in generale in Margableh e Beilul. 

Né mancherebbe la probabilità di qualche discreto prodotto vegetale. 
Secondo accurate investigazioni, fatte dai nostri coloni di Assab, si potreb- 
bero nel suolo che circonda la Baia eseguire delle piantagioni assai vaste 
di palme da datteri, che vi potrebbero prosperare faciknente ; e che ciò si 
otterrebbe può vedersi anche da questo che in quelle spiaggie nasce spon- 
tanea e vegeta benissimo una specie di palma chiamata dum, come già fu 
narrato. Se la natura del suolo si presta, come sembra; alla palma dattilifera 
è facile il considerare che quello sarebbe un modo di utilizzare un terreno 
per ora quasi infecondo. 

Miglior profitto potrà per altro ritrarsi dal mare. La pesca può essere 
un introito non lieve pei nostri coloni, e per tutti coloro che si recassero 
nella Baia di Assab per esercitarvi tal genere d'industria. Nel Mar Rosso 
albergano pesci in grande quantità e di sapore ottimo, che formano adesso 
una fonte d'industria e di lucro per gl'indigeni, e vi hanno in specie tonni 
eccellenti, e merluzzi numerosi, non che alici molto saporite. Si trovano 
anche buonissime ostriche che sono disprezzate dagli Arabi, più ghiotti delle 
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locuste, denti di vitello marino, buonissime spugne ed anche corallo. Que- 
sti prodotti, per molti dei quali Tltalia ricorre alle nazioni del Nord, po- 
trebbero aversi direttamente, quando fossero importati nella nostra penisola 
da legni nazionali, e potrebbero formare oggetto di commercio intemo nel 
Mar Rosso cogli scali più accreditati, quali sono Moka, Gedda, Hodeida e 
Massaua. 

Sopra tutto una pesca fruttuosa, e di rilevante lucro, sarebbe quella 
delle perle, per le quali il commercio del Mar Rosso ha una cifra annuale 
di vari milioni, ed anche la pesca della madreperla. Di quest'ultima in spe- 
cie, per indagini praticate e per notizie raccolte nella nostra colonia, si hanno 
nella Baia di Assab, dei banchi ricchissimi che fino agli ultimi anni vennero 
sfruttati dai Sambuck arabi, ed anche da altri legni provenienti dalle coste 
situate al di là dello stretto di Bab-el-Mandeb, ed in particolare da Aden. 
A giustificare la ricchezza dei depositi di questo interessante prodotto del 
mare basterà il dire che un basso fondo, contiguo alla parte orientale della 
nostra Baia, è stato chiamato dagl'indigeni Banco delle perle. Altro prodotto 
del mare d'Assab sono le tartarughe embricate che hanno varia grandezza, 
e che qualche volta sono lunghe un metro e cinquanta centimetri. 

Sia per questi prodotti, sia per quelli che dalle navi in cabotaggio potreb- 
bero raccogliersi da altri scali del Mar Rosso, la Baia di Assab potrebbe, viste 
le sue felici qualità di fronte alla nautica, la facilità dell'approdo, e le buone 
condizioni che si facessero ai negozianti, divenire il centro commerciale di 
questo mare, e fare una seria concorrenza ad altri porti che sono ora l'em- 
porio di traffici floridissimi per le derrate delle sponde asiatiche ed africane, 
ma nei quali la enormità dei diritti doganali è d'impaccio a coloro che sono 
obbligati per le necessità loro a recarvisi. Secondo il parere di pratici viag- 
giatori e di persone tecniche in tali materie, Assab, essendo divisa da un 
braccio di mare di sole 35 miglia dal lido di Moka, e perciò da una di- 
stanza che un piroscafo può percorrere in sette o otto ore, potrebbe atti- 
rare a se una gran parte del commercio della ricca terra di Yemen, il quale 
fò capo in Aden, e che consiste nel caffè tanto rinomato, ed in altri pre- 
ziosi prodotti di quella regione asiatica, cioè pelli bovine, caprine e peco- 
rine, sesamo, incenso, gomma, datteri, zibibbi, mirra, balsami, cassia nera, 
ed altri ricercatissimi. Dall'altra parte Moka potrebbe riprendere parte della 
sua antica grandezza ed importanza nel Golfo arabico, pel traffico colla 
colonia italiana di Assab, quando in specie avesse con questa frequenti co- 
municazioni, e se nel nostro emporio si trovassero grosse provviste di ma- * 
nifatture italiane, le quali dagli arabi sono molto ricercate. 

Hodeida pure avrebbe grande vantaggio da Assab, e questo scalo ne 
avrebbe conseguente benefizio, poiché qualunque legno veliero e in qua- 
lunque stagione può recarsi dall'uno all'altro porto in poco più che 40 ore. 
Da quella città viene esportato pure molto caffè, ed anche sesamo, pelli, 
madreperle, datteri, zibetto, incenso e gomma. 

L'essere poi la nostra Baia situata nell' estremità meridionale del Mar 
Rosso, a sole 40 miglia dallo stretto di Bab-elMandeb, le da una singolare 
importanza come stazione navale e come deposito di carbone. Questa sua 
attitudine, che fu una delle principali ragioni dell'acquisto di Assab, unita 
alla necessità di avviarvi un commercio proficuo, porta alla conseguenza 
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che il nostro scalo può essere il centro d'importanti servizi mariltimi, quando 
possa istituirsi una linea commerciale di navigazione che comprenda il Mar 
Rosso meridionale, il Golfo di Aden e la costa dei Somali, e che venga 
regolata sulla base delle tarifTe più miti praticate negli altri scali, ed abbia 
buoni piroscafi, forniti di ogni comodità atta a farli preferire dai viaggiatorL 
Da tali servizi marittimi scaturirebbe inoltre l'altra conseguenza che Assab 
diverrebbe una vera e propria stazione di scarico e di trasbordo delle mer- 
canzie altrove raccolte, e destinate per l'Europa o per le Indie, sia che si 
tratti di bastimenti che cercano corrispondenza ora verso l'Oriente, ora 
verso Occidente, sia che si abbiano navi in servizio di cabotaggio pel Mar 
Rosso. Per tal motivo anche altre Compagnie oltre quella che ha l'eserci- 
zio della linea italo-indiana, alla quale Assab dovrebbe essere intimamente 
collegata, invierebbero i loro piroscafi nella nostra Baia, trovandovi ampio 
corredo e rifornimento di carico del quale abbisognassero. 

Esaminiamo adesso quali traffici possano farsi per mezzo di Assab col 
paese interno o vicino, il quale, non comunicando direttamente col mare, 
troverebbe nella nostra colonia un emporio sicuro e bene adatto. Io debbo 
parlare dei vari regni dell'Abissinia e segnatamente dello Scioa, col quale 
abbiamo anche adesso un principio di relazioni di scambi. 

Una delle ragioni principali che determinarono 1' acquisto di Assab, 
fatto dal prof. Sapeto per interesse della Società Rubattino, fu, ed egli stesso 
lo dice, la possibilità dei commerci coll'Abissinia, raccogliendone per mezzo 
della nostra colonia ima parte cospicua, poiché da ciò avrebbe dipeso l'in- 
fluenza politica dell'Italia e lo smercio maggiore dei prodotti nazionali nelle 
regioni dell'Africa orientale. Invero i traffici dei quali ho parlato finora, e 
che si riferiscono più propriamente ad Assab ed alle merci affluenti nelle 
citate parti del Mar Rosso, non avrebbero potuto, sebbene la somma loro 
sia non dispregievole, assorbire tanta quantità di prodotti quanta si richiede 
per avvantaggiare le nostre industrie, avendosi già in quei littorali altri po- 
poli che li provvedono, e che hanno saputo, prima di noi, profittare delle 
occasioni che loro si offrivano a larga espansione di attività. 

L'Abissinia ha grande varietà di prodotti e di derrate, che possono 
alimentare un commercio assai esteso. 

Fra i prodotti minerali il più prezioso è l'oro, che vi ha sempre ab- 
bondato, e che fino dalla più remota antichità esportavasi in Egitto per 
mezzo dell'emporio di Aduli, la moderna Zula situata in prossimità di Mas- 
saua. Quello che si ritrae attualmente dai paesi abissini è di due specie, cioè 
una qualità superiore in polvere od a granelli, ed altre inferiori mescolate 
ad altri minerali. Secondariamente si annoverano diversi metalli, dei quali 
non viene fatta che pochissima esportazione, e sono l'argento e il ferro, che 
è abbondante in alcune località, ma che serve soltanto per la fabbricazione 
di armi grossolane, . di attrezzi campestri e d'uso domestico, non che pei 
finimenti dei muli e dei cavalli. Il rame è pure copiosissimo, ma gl'indigeni 
non sanno prepararlo. Sono altresì da enumerare lo zollo in molta quan- 
tità, il salnitro che darebbe ampia produzione, il mercurio, il sai gemma, 
che si adopera come spezzato di moneta per le contrattazioni usuali, e l'an- 
timonio dal quale non viene ricavato vantaggio alcuno, mentre il solfuro di 
antimonio, che le donne abissine adoperano per tingersi le ciglia, le palpebre 
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e le gingive, viene importato dairestero. Devonsi anche citare una quantità 
di pietre dure, agate, calcedonie, onici, corniole e diaspri, delle quali non 
si fa commercio alcuno, mentre quei prodotti troverebbero esito facile nei 
mercati persiani, e nei diversi emporii del Mar Rosso. 

I prodotti del regno vegetale sarebbero ugualmente ricchi se fossero 
utiUzzati, e gli abissini non trascurassero molto Tagricoltiu-a. Nel tempo pas- 
sato gli arabi ed i portoghesi, che come è noto si erano spinti in questa 
regione africana, avevano fatto acclimare in Abissinia: cedri, aranci, limoni, 
pesche e banani, che vi vegetano ottimamente, e che in qualche parte di 
quella contrada, come ad esempio nel regno di Scioa, si trovano ancora in 
ragguardevole numero, secondo che già fu narrato. La vite prospererebbe 
se non fosse trascurata dagV indigeni, al punto che i loro preti, per cele- 
brare la messa, sono costretti a spremere il sugo dello zibibbo che vien 
fornito dall'Yemen. Si hanno ancora l'indaco salvatico, le gomme, il tamarindo, 
la cassia, la mirra, l'incenso e il balsamo, i cui alberi formano vere foreste 
in alcuni altipiani etiopici meno elevati e che chiamansi volgarmente Kolla, 
Sono pure affatto trasandate le esportazioni che potrebbero farsi di aloè, ri- 
cino, assafetida, licheni, anici, senapa, e di legnami finissimi da ebanisti. 

II caffè che nasce in Abissinia, e quello che in essa si reca per espor- 
tarlo, forniscono un discreto commercio. La qualità indigena è quella infe- 
riore, mentre la superiore, chiamata caffi galla^ che ha un sapore aroma- 
tico quanto il Moka, è tratta da Enarrea e da Ka£fa ed in genere dai paesi 
del bacino del Goggeb e d' altri fiumi, ove cresce a boscaglie senza cultura 
alcuna, sperdendosi per la maggior parte il suo prodotto, per non esservi 
braccia bastanti per raccoglierlo tutto, né copia di trafficanti che possano 
esportare la intera raccolta, tanto che sul luogo per un tallero si vendono 
cento chilogrammi di caffè. 

Il cotone prospera in modo maraviglioso nell* Abissinia, ed è fine, can- 
dido, lucido, elastico e consistente ; e viene giudicato dai tecnici migliore di 
quello dell'Egitto dell'India e dell'America. Gl'indigeni, che potrebbero for- 
nirne a gran parte dell' Europa, ne importano dall'India una piccola quantità. 

I legnami da costruzione abbondano in Abissinia. I principali tra essi 
sono: abete, ginepro, olivo salvatico, ebano e bambù, in proporzioni talvolta 
colossali. Vi sono poi varie piante utili alle industrie, come 1' albero gom- 
mifero, r acacia gommifera, vari legni per tingere in rosso ed in giallo le 
pelli, per scorze e polvere di concia, l'albero da esca, una specie di thè, 
ed il tabacco. Poi una quantità di cereali: grano, orzo, segale, sorgo; di 
piante oleose, come lino, poljrmnia abyssinica e sesamo ; di leguminose cioè 
fagiuoli, fave, lenticchie e piselli ; di erbaggi cioè zucche, carote, patate, asparagi, 
cavoli, spinaci e crescione; quali prodotti tutti servono specialmente al con- 
'sumo interno degli abitanti, per causa della lunghezza delle strade e della 
mancanza di veicoli atti alla esportazione, e molto anche per lo stato po- 
litico del paese, quasi sempre travagliato da guerre intestine. 

Di animali si hanno in Abissinia assai varietà, sia nelle specie salva- 
tiche e feroci, sia in quelle domestiche. Alle prime appartengono antilopi, 
cervi, giraffe, leoni, leopardi, pantere, iene, volpi, lontre, martore, zibetti, 
elefanti, rinoceronti, ippopotami, cignali e zebre. Questi animali danno un 
buon contingente al commercio di esportazione coi loro prodotti, primo dei 
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quali è ravorìo, di cui hawi grande quantità, e che somministra uno dei 
maggiori carichi per le carovane. Nello Scioa si compra V avorio nd mer- 
cato di Aliù-Amba, e nei vari mercati abissini si trova anche l'avorio pro- 
veniente da Enarrea e da Kaffa. I corni di rinoceronte sono molto ricercati 
dai negozianti orientali, perchè con quelli si fanno bocchini da pipe e gra- 
nelli da corone, e si esportano dall' Abissinia pei Cairo e per Gedda in 
quantità valutabile. Lo zibetto, che produce il muschio, ha pure una espor- 
tazione assai vistosa, insieme alle pelli di leone, di leopardo, di pantera, 
d'iena, di volpe, di lontra e di martora. Quanto agli animali della seconda 
specie, ossia domestici, debbonsi notare specialmente : capre, pecore, bovini, 
bufali, cavalli e muli. 

Gli animali bovini sono di belle razze, ed i bovi sono robusti ed ap- 
pariscenti. Le vacche somministrano latte e burro fresco, che poi vien fatto 
cuocere e forma un alimento importante nei pasti abissini. Col burro fresco 
gli abitanti usano di ungersi i capelli. 

I cavalli sono belli e generosi, ed hanno un prezzo meschino. Essi 
potrebbero formare am genere importante di esportazione, giacché per ro- 
bustezza e velocità possono gareggiare coi migliori d'Europa e di Asia, e 
provengono per razze dai paesi dell' Amhara e dei Galla. I cavalli nei naer- 
cati abissini vendonsi pel prezzo di io a 12 talleri se sono da sella e co- 
muni, fino a 30 se superiori, e da 3 ad 8 se sono da soma. 

Un animale che ha un importanza singolare nell' Abissinia è il mulo, 
che ha forme pregevoli ed in molti servizi rimpiazza il cavallo, prende parte 
alle battaglie alla pari di questo, ed è anzi preferito. Quei muli sono buoni, 
docili e bravi portatori, ed im mulo da sella perfetto ha un valore doppio 
del miglior cavallo. U Conte Antonelli in una sua relazione di viaggio allo 
Scioa nel 1 881, inserita nel bollettino della Società geografica italiana (Gen- 
naio 1882) si loda altamente di quel genere di cavalcatura, e Oh, i muli 
(egli dice) che care bestiole, vi portano sicuri in mezzo ad ogni specie di 
precipizi, di giorno, di notte, con la luna ; sono bestie impagabili, la vostra 
vita e nelle mani loro, e pare che essi lo sappiano, e fanno tutta 1' atten- 
zione perchè non vi abbia ad accadere del male : devono montare sopra 
un monte quasi a picco, si scelgono la strada da loro, se troppo ripida 
serpeggiano continuamente : viene un passo pericoloso la cara bestiola tasta 
col piede il terreno prima di avventurarsi al passaggio : e' è un torrente da 
passare, tutto in un momento vedete che il vostro bravo mulo si ricusa, lo 
battete ma lui indietreggia ; fate tastare con un bastone il letto del torren- 
tello, e vedete che il vostro mulo ha avuto ben ragione: è tutta melma 
dove avreste immancabilmente affondato. È inutile: qualunque elogio si 
&ccia di queste bestie> non se ne dirà mai abbastanza e non sarà bastan- 
temente apprezzato se uno non ne ha fatta l'esperienza. > 

Sono anche in Abissinia molti volatili, scimmie numerose, e insetti di 
varie specie. Fra questi ultimi sono da annoverare le api, che forniscono 
al commercio una grandissima quantità di miele e di cera, che viene con- 
sumata in paese, ovvero spedita per le vie di Massaua al Nord, di Berbera, 
Zeila e Zagiun al Sud, in Egitto, nelle Indie, ed in Europa. 

Detto così dei prodotti dell' Abissinia, che potrebbero esportarsi, osservia- 
mo ora quali sono quelli che ivi potrebbero trovare un facile collocamento. 
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L'India spedisce nell'Abiseinia seterie crude di colore turchino, giallo 
e rosso, drappi inglesi di seta, panni rossi, percalli, mussoline, indiane di 
cotone stampate, tele greggie e bianche di cotone, bambagie, riso, pepe, ga- 
rofano, cannella, tabacco e mercerie diverse. La Siria, TEgitto, l'Europa e 
l'America, per mezzo del Cairo e di Suez, di Gedda, e di Aden vi spedi- 
scono : sapone di Ebron e Damasco, sete floscie di Aleppo, conterie, fucili, 
sciabole, piombo, mercurio, rame vecchio, latta, vetri da specchi, specchietti, 
boccie di vetro, coltelli tascabili, rasoi, forbici, aghi grossolani, zucchero in 
pane, essenze odorose, seterie, panni, tele di cotone bianche e grezze, e 
molti altri generi di uso comune. Secondo che si afferma dai viaggiatori 
più esperti, l' Italia potrebbe importare vantaggiosamente nei mercati abis- 
sini diversi suoi prodotti, tra i quali sono da notare i seguenti:, seta bleu- 
scuro e greggia senza colore, tessuti di cotone specialmente rigati ed a qua- 
dretti, panni leggieri di colore deciso (specialmente rosso ed amaranto), 
foulards a disegni rossi e bleu, berrette di lana rossa con fiocco di seta bleu 
(di cui esistono buone fabbriche a Venezia), selle fini da cavalli fatte secondo 
l'uso del paese, chincaglierie di ogni sorta, oggetti di ferro d'ogni genere per 
uso di giardini, per l'agricoltura, arti e mestieri, coltelli a lama fissa e mobile 
con manico di legno, forbici, aghi ecc., piccoli specchi misuranti quattro cen- 
timetri quadrati con scatole di cartone, perle e margheritine di Venezia di 
varie qualità e colori, perle false denominate di Roma (perchè ivi specialmente 
si fabbricano), camicie di tela ricamata con seta rossa e bleu, acquavite, vini 
e liquori, polvere e piombo da caccia, fucili, pistole, sciabole, bottiglie di vetro 
e bicchieri, essenze e corallo. E ciò senza notare tutti gli altri prodotti del 
suolo e delle industrie italiane che potrebbero venire apprezzati dagli abissini, 
quando i nostri negozianti avviassero con essi relarioni stabili di commercio. 

Tuttavia i traffici coli' Abissinia, che, come fu già detto dovrebbero 
aver luogo principalmente per mezzo del nostro porto di Assab, non potranno 
crearsi o mantenersi se da questa nostra colonia non si aprissero strade com- 
merciali sicure, e le più brevi che fosse possibile, affinchè altri scali del 
Mar Rosso non potessero colla comodità loro, o cogli scambi già da molto 
tempo avviati, fare una seria concorrenza e quasi impedire affatto il com- 
mercio che dovrebbe farsi per mezzo del nostro nuovo emporio. Né ciò 
basterebbe, essendo anche necessario che da parte del Governo si adottino 
prowedimejnti atti a rendere Assab, sotto ogni rapporto, uno dei migliori 
scali del Mar Rosso, e che gl'Italiani si diano pensiero di profittare delle 
agevolezze che loro sarebbero fomite, col prepararsi all'esercizio dei traffici 
afiìcani in quel modo e con quelle condizioni, che sono reclamate dalle 
somme difficoltà da vincere in intraprese consimiU. 

Incominciamo dalle strade. Qui è il caso d'avvertire che per strada, 
parlando dell'Africa e in specie dei territori dei Danakil, e vicini, non s'in- 
tende un cammino preparato espressamente o dai privati o da chi governa, 
siccome avviene presso i popoli civili. I punti di richiamo delle merci sono 
quelli che nelle regioni africane, di cui ci occupiamo, determinano i mer- 
canti a recarvisi colle loro carovane, che cercano il passaggio in mezzo a 
lande disabitate, secondo che loro torni conto, e senza badare se allungano 
il cammino, anche di qualche giornata, in confronto ad un viaggio fatto 
tempo innanzi. 
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Ciò posto, le principali vie commerciali, dai paesi intemi al di là di 
Assab, verso il Mar Rosso sono le appresso. 

I prodotti dei paesi Galla, situati all'Ovest dell'Abissinia ed al Sud del- 
VAbài, o Nilo azzurro, si raccolgono nei mercati dello Scioa, oppure in 
quelli di Egibiè o Baso nel Goggiam, ove negozianti di vari paesi, doè 
arabi, greci e siriaci, si dirigono per acquistare oro, avorio, zibetto, caffè 
e pellami, cambiandoli con merci europee, che vengono trasportate alla 
costa con carovane, le quali passano da Gondar, (capitale dell' Abissinia), 
e vi si trattengono, sia per vendere le derrate ad altri mercanti venuti dal 
Sudan egiziano, sia per interrompere il viaggio e proseguirlo poi coi nuovi 
arrivati. Da Gondar si partono due vie principali di cui una per Adua, 
capitale del Tigre, e poi per l'altipiano dell' Hamassen arriva a Massaua, 
mentre l'altra prendendo ad Ovest va a Metemna capo luogo del Galabat, 
d'onde, ricomposte le carovane col sostituirvi ai muli, i cammelli, le der- 
rate si conducono per la pianura del Sudan fino a Kassala. Ivi la strada 
prosegue in due differenti direzioni, , cioè da una parte discende nel paese 
dei Bogos e, per Keren, a Massaua, dall'altra parte si rivolge a Suakin. 

Dallo Scioa si dipartono due strade, una poco frequentata che costeg^a 
la riva sinistra dell' Abài e va ai mercati di Sokota e di Antàlo, per poi 
proseguire fino a Massaua, un'altra che, se insieme alla merce permessa vi 
è anche quella vietata, cioè gli schiavi raccolti nei paesi Galla, conduce le 
carovane non già direttamente a Massaua ma a degli scali secondari al sud 
di questa. Di là, eludendo la vigilanza degli europei e specialmente degli in- 
glesi, gli schiavi sono inviati mediante barche peschereccie sulla vicina costa 
araba, ove i venditori sono, pel prezzo che ricavano, lautamente remunerati 
del capitale impiegato e compensati dei pericoli cui si fossero esposti. Fi- 
nalmente una terza via parte dallo Scioa meridionale, e si dirige a Zeila, 
ma questa strada è poco preferita perchè, ad onta dell'occupazione inglese 
della costa di Zeila, le carovane debbono passare per paesi affatto selvaggi, 
quali sono alcune terre dei paesi Galla, e quelle dei Somali, ove si spo- 
gliavano i viaggiatori, come appunto accadde per la spedizione italiana gui- 
data dall' Antinori, di cui parlai nel capitolo precedente. 

Come è facile vedere Assab sarebbe affatto fuori di questa corrente 
commerciale, e perciò fu pensato di procurare che la via che dallo Sdoa 
meridionale si dirige a Zeila piegasse a Nord-est per la contrada dell' Aussa, 
tentativo fatto negli ultimi tempi dal Conte Antonelli, e coronato di felice 
successo, come lo prova il trattato stipulato coU'Anfari di Gombo-Koma, 
L' Abissinia centrale, per contrario, non avrebbe comunicazioni con Assab, 
ove non si aprisse una via per la valle dell'Ala e del Gualima, tentata dal- 
l'infelice Bianchi e dai suoi compagni di sventura. Un'altra via, secondo 
alcuni viaggiatori, potrebbe tentarsi all'Ovest della pianura del sale, e questa 
metterebbe capo per Beilul in Assab, che per tal modo potrebbe, un giorno, 
essere il centro dei prodotti dello Scioa, e dell'Amhara, e di una parte del Ti- 
gre, ossia della maggior quantità dei prodotti dei regni abissini, quando questo 
nostro scalo marittimo offrisse tutti i vantaggi desiderabili per quel commercio. 

Ed eccomi ora a dire dei provvedimenti che dovrebbero adottarsi dal 
Governo, e delle cautele da osservarsi dai commercianti che volessero av- 
viare una serie di affari profittevoli. 
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H Governo, al certo, potrà procurare che le strade che possono con- 
durre le merci dall' intemo del paese si rendano sicure, poiché i mezzi di 
cui può disporre rendono facili le spedizioni numerose e bene armate, ove 
sia il caso d'inviarle ; e queste avranno ben altra forza, ed incuteranno ben 
altro timore nelFanimo degV indigeni, che le esplorazioni private, eseguite da 
pochi viaggiatori, che si avventurarono in quelle regioni in balia a genti 
selvaggie e spesso traditrici. 

Rispetto alla Baia di Assab fu presentato, come è noto, un progetto 
di legge per migliorarne le condizioni nautiche e fu veduto quello che si 
propone. Né si può dubitare che l'alto senno dei due rami del Parlamento 
possa ^on accordare i lavori e le opere richieste, in questa circostanza nella 
quale è impegnato Tonore della nazione ed il suo avvenire in quelle spiaggia 
lontane. Tutto ciò per altro non sarebbe sufficiente, né basterebbe che Assab 
fosse uno scalo ben difeso dalle tempeste e pieno di comodità per le navi 
e per le merci, quando ivi non si facessero agevolezze tali da richiamarvi 
i commercianti, che cercano sempre i porti ove non hanno impacci e ves- 
sazioni. Quando si saprà che in Assab non esistono le fiscalità che oppri- 
mono il traffico nella massima parte degli altri scali del Mar Rosso, che vi sono 
mezzi di trasporto facili e sicuri, buoni magazzini di custodia delle derrate 
e pienissima hbertà di commercio, le mercanzie affluiranno con molta pro- 
babilità alla nostra colonia, che potrà divenire un emporio ricercato. 

Perché Assab si avvantaggi sarà anche cosa utile 1' attirarvi im certo 
numero d* indigeni delle spiaggie del Mar Rosso, che potranno essere im- 
piegati convenientemente nei vari servizi del nostro scalo e della nostra 
colonia, o potranno farvi il commercio. Sui Danakil poco può contarsi, per 
altro, come quelli che hanno abitudini poco sedentarie, per non dire no- 
madi, ma si potrebbe avere miglior risultato cogli arabi della sponda opposta, 
ai quali pesa la signoria dei Turchi, e che non desiderano altro che di so- 
stentare meglio la vita; per la qual cosa sono anche facilmente disposti a 
cambiare di paese. Essi potrebbero, con molto vantaggio, eseguire le pian- 
tagioni delle palme dattilifere, nella qual coltivazione sono praticissimi, e 
converrebbe forse concedere ad essi l'esercizio di quella industria che, come 
fu veduto, potrebbe diminuire grandemente la sterilità del suolo di Assab. 

Di questo concorso degl' indigeni delle regioni prossime al Mar Rosso 
potranno servirsi gì' Italiani che volessero commerciare, per mezzo di Assab, 
cogli scali limitrofi, in specie sino a che una vasta rete di servizi marittimi 
non abbia fatto divenire la nostra colonia un emporio di qualche entità. 
Uomini competenti e pratici di quelle contrade hanno suggerito che si pro- 
curi di attirare, grado a grado, in Assab le barche indigene che hanno 
carico di caflfè, di pelli e di madreperie, per riunire le mercanzie che sono 
recate dai piccoli trafficanti secondo la consuetudine di quei paraggi, ove 
mancano i grandi produttori ed i grandi capitali ; di maniera che la merce 
giunge sul mercato sempre in piccole partite, ed il compratore indigeno 
cerca di rivenderla subito per poter comprare altre piccole partite, e spesso 
di merce diversa. Questo sistema è tenuto anche in Aden che è il grande 
emporio di tutta l'Arabia, e lo è stato finora dell'Africa orientale. In quello 
scalo sono moltissime le partite di una medesima merce che vi vengono 
condotte contemporaneamente, per cui il capitalista può avere l'opportunità 
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di fare operazioni di qualche rilevanza. £ questo commercio di dettaglio e 
di riunione di partite di merci, perchè possa essere proficuo, dovrà essere 
esercitato a preferenza da arabi o da indiani, giacché nessun europeo tranne 
il greco può spiegare abilità alla pari di quelli in tal genere di traffico, sia 
per la lingua sia per la conoscenza degli usi e dei costumi del paese, che 
danno ad essi una superiorità incontestabile. Pertanto gì* italiani che si re- 
cassero ad Assab coli' intenzione dì esercitarvi direttamente quel commercio 
di dettaglio, si esporrebbero, almeno sui primi tempi, a perdite inevitabili di 
danaro ; e perciò i nostri che verranno a stabilirsi in Assab dovranno, al- 
meno nei primordi della sua vitalità, procurare di fornire fondi ai com- 
mercianti arabi o indiani, e comprare la merce anche di seconda mano, 
per inviarla in Europa. 

Anche le carovane abissine abbandoneranno le antiche vie di Zeila, di 
Berbera e di Raheita, se troveranno in Assab non solo facilitazioni di ogni 
maniera e assenza di tasse e di balzelli, ma, e questo è essenziale, ano 
smercio pronto e certo ai loro prodotti. Invero la deviazione dagli antichi 
sentieri non potrà ottenersi che dopo aver vinte immense difficpltà, e dò 
indipendentemente dai capricci dei Sultanelli indigeni, che ora sembrano at- 
tutiti; poiché, dovendo firastomare il movimento commerciale dal suo antico 
letto, si avranno lotte tenaci e colle consuetudini e con interessi locali da 
non disprezzarsi. E per attirare le carovane in Assab occorrerebbe che ivi 
si trovasse un elemento commerciale serio, e che potesse colle proprie risorse 
supplire alle molte esigenze e necessità d'una carovana abissina. Tale é il 
motivo per cui, ad onla del buon volere del Re Menilek, non si sono vedute 
giungere ad Assab, oltre le carovane dello Scioa, mandate direttamente da 
quel principe, se non pochissime altre di negozianti che commerciano in 
Abissinia. La qual cosa potrebbe certamente variare ove in Assab si trovas- 
sero stabiliti o mercanti o agenti di affari, che potessero fare pronto acquisto 
delle derrate che giungessero nel nostro possedimento. Invece sino a questi 
ultimi tempi pochissima é stata l'iniziativa presa dagl'Italiani nella loro 
nuova colonia. Giova per altro sperare in un risveglio potente, che spinga 
vari nostri negozianti a profittare di quanto va operandosi in Assab, per 
le cure che prende il Governo di ferne un nuovo centro di vita commerciale. 

Anche nell'interno del paese limitrofo dal quale debbono giungere le 
carovane, ossia dall' Abissinia, sarebbe utilissimo che si potessero stabihre degli 
agenti italiani che facessero incetta delle derrate, scambiandole con quelle 
europee, e che avviassero le spedizioni alla volta della nostra colonia. Quegli 
agenti acquisterebbero pratica del commercio dei luoghi, sarebbero cono- 
sciuti dai piccoli trafficanti, e senza fretta, e profittando di ogni occasione 
favorevole, potrebbero formare il carico alle carovane che invierebbero alla 
volta di Assab, sotto buona guida d'indigeni nelle stagioni più favorevoli, 
e riceverebbero le merci che venissero nell'interno, rifornendo i mercati 
abissini di prodotti europei. 

Tali agenti dovrebbero possibilmente essere i rappresentanti non di pri- 
vati, ma di grandi Società che s' impiantassero da italiani. Questo consigh'o, 
insieme ad altri utilissimi, viene dato ai nostri connazionali anche dal Mi- 
nistero di agricoltura, industria e .commercio, che fece nella circostanza del- 
l' Esposizione Nazionale dell' anno decorso in Torino, compilare un accurato 
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Campionario commerciale di Assab, delP Abissinia e dei paesi Galla, del quale 
ognuno, che in quelle regioni voglia iniziare rapporti di scambi, dovrebbe 
essere fornito. In questa pubblicazione si avverte pure, come cosa di somma 
importanza e che coloro i quali intendono recarsi in Assab o negli altri porti 
del Mar Rosso abbiano una preparazione sufficiente, cioè posseggano atti- 
tudini, nozioni e pratica commerciale e siano provvisti di capitale poco o 
molto che sia. > 

Un altro provvedimento di assoluta necessità per Assab, e che la sa- 
viezza del Governo italiano non ha trascurato, è quello che sia ben nota 
neir interno la esistenza della suddetta nostra colonia, e che siano fatti ap- 
prezzare i vantaggi che essa può offrire in confronto di altri emporii com- 
merciali. Sino agli ultimi tempi, se si eccettua il regno di Scioa, i popoli 
abissini poco sapevano che esistesse il nostro stabilimento di Assab, e lo 
stesso Re Giovanni, capo supremo di quella nazione, ed assai ben disposto 
verso gl'Italiani, ignorava l'acquisto fatto da noi, e credeva che tutta la 
costa dankali fosse occupata dagli Egiziani, tradizionali nemici degli Abissini, 
e coi quali quel Re ha avuto lunghe ed aspre contese guerresche. Cono- 
sciuto che Assab apparteneva ali* Italia, quel monarca vide subito i vantaggi 
che i suoi Stati avrebbero potuto ritrarre da questo nuovo scalo marittimo, 
libero dagli inconvenienti e restrizioni del porto di Massaua e di altri ove 
erano solite convenire le merci etiopiche. E queste buone disposizioni hanno 
spinto il Governo italiano ad inviare a quel Principe un'ambasceria, la quale 
lo renda sempre più ben disposto a nostro riguardo, sia pel porto di As- 
sab, sia per gli accordi da prendersi per quello di Massaua, ora occupato 
dalle truppe nostre. Del resto T Abissinia è una nazione che tende ad al- 
largare il proprio dominio verso Oriente per somma necessità di difesa e per 
spirito di espansione, né sarebbe impossibile che prima o poi potesse assog- 
gettare i territori abitati dai Danakil, confinanti col nostro stabilimento ; la 
qua! cosa sarebbe per V Italia di vantaggio inestimabile, avendo così ai con- 
fini della sua colonia uno Stato ordinato a relativa civiltà, e disposto ad 
avanzarsi nella via del progresso. 

Ma non è solo in Assab, e per suo mezzo soltanto, che dovrebbe svi- 
lupparsi la vita italiana nelle regioni dell'Africa orientale. Un campo più 
vasto è aperto in quelle alla nostra operosità, sol che sappiamo afferrare l'oc- 
casione favorevole che ci si offre, approfittando di eventi a noi propizi sotto 
ogni aspetto. L' Itah'a, nazione giovane e piena di vitalità, sente che la cer- 
chia della sua vita economica è troppo ristretta, e che ha bisogno di espan- 
dere le proprie forze, al pari di quanto hanno fatto altri popoli europei, i 
quali, non solo colle relazioni di scambio dei prodotti del suolo e delle loro 
industrie coi ricchi prodotti di contrade lontane, si procacciarono una flo- 
rida posizione, ma anche col loro spirito colonizzatore, riversando per tal 
modo altrove la esuberante forza nazionale. Se queir istinto che oggi si ma- 
nifesta vivissimo, di cercare un miglioramento alle proprie sorti in remoti 
paesi, facesse volgere alle contrade bagnate dal Mar Rosso, o vicine a que- 
ste, coloro tra gl'italiani che vogliono abbandonare la patria, essi potreb- 
bero con molta probabilità conseguire dei vantaggi reali ed apprezzabili ove 
si stabilissero in Abissinia, o nei territori prossimi a quella, che sono assai 
meno lontani dall'Italia di quello che lo siano le terre dell'America, ovvero 
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dell' Australia, ove da gran tempo converge lo stuolo degli emigranti da 
quelle d'Europa. 

L'Abissinia, come vedemmo, ha una buona quantità di terre incolte, 
ma molto fertili, e che potrebbero rimunerare le fatiche degli agricoltori 
italiani, i quali avrebbero la simpatia degli abitanti) e sarebbero favoriti da 
Principi che amano di veder progredire i loro Stati. Al quale effetto gioverà 
ricordare come fino dall'anno 1862 il Re Teodoro avesse fatto invito agli 
europei, promettendo terre e vantaggi a coloro che nei suoi domìni avessero 
recato le arti e le industrie dei loro paesi. 

Massaua, ora occupata dai nostri soldati, cui fanno capo i commerci 
dell' Abissinia settentrionale, ad onta dei molti difetti che può avere, in spe- 
cie pel suo clima in qualche parte dell'anno, è però un porto eccellente, 
ed oltre al procurare un ampio mercato pei prodotti italiani, potrebbe es- 
sere un' occasione per sviluppare nei territori vicini molta attività di rela- 
zioni mercantili, e di fondarvi degli stabilimenti coloniali per utilizzare le ri- 
sorse di un suolo ferace. Perchè questo intento possa conseguirsi è peraltro 
necessario che a Massaua si stabilisca un governo ordinato e forte, il quale 
regoli bene i propri rapporti coU'Abissinia, faccia trovare ai negozianti buoni 
depositi per merci, e stabilisca tariffe miti, o meglio un porto franco, men- 
tre finora erano in vigore in quello scalo tasse e balzelli d* ogni specie, e 
particolarmente sui pellami, che ponevano ostacolo all' accrescimento del com- 
mercio. 

Né gli esempì di stabilimenti coloniali italiani sarebbero affatto nuovi 
in quelle contrade. Nel paese dei Bogos, vicino a Massaua, e il cui capo- 
luogo è Keren, e precisamente nel territorio di Scìotel, confinante al Nord 
col deserto della Nubìa, un italiano, il missionario Stella, aveva, con un nu- 
cleo di connazionali, fondata nel 1866 una piccola colonia agraria in un 
terreno fertilissimo, specialmente a grano. Questo stabilimento fu per altro 
distrutto dai soldati egiziani, che se ne impadronirono contro ogni diritto. 

Vicina alle terre dei Bogos sta la fertile pianura di Taka, ove si tro- 
vano circa diecimila ettari di terreno coltivabile specialmente a tabacco. 
Questo territorio fa parte del Soudan orientale, che ha per centro commer- 
ciale Kassala, e che si allarga a Sud-Ovest fino al Nilo Azzurro. Da esso 
si possono trarre prodotti di grande ricchezza e specialmente avorio, penne 
dì struzzo, miele, cera, pelli, pelliccie, animali diversi (cioè bovini ed ovini), 
grano, sorgo, gran turco, olio di sesamo e di arachide, gomme e resine. Ivi 
è pure il rinomato albero del Cautciù, ed anche si trovano tamarindi, canne 
da zucchero, cotone, noci moscate, caffè abbondante ma poco esportato, 
ferro in buona quantità, e legnami d' alberi destinali alla conciatura. Que- 
ste derrate potrebbero cambiarsi con chincaglierie di ogni genere, panni e 
stoffe di lana, sapone, acquavite, perle di Venezia ed altri prodotti nazionali. 

I commerci italiani potrebbero estendersi, inoltre, anche nel Cordo- 
fan e nel principato di Darfour che invia i suoi prodotti, per carovana, fino 
al Cairo. Questi prodotti sono rappresentati da denti di elefante, penne di 
struzzo, gomme e tamarindi, e si scambiano con tutte le merci europee, no- 
tate di sopra, parlando dell* Abissinia. 

E se da queste regioni, situate al Nord e Nord-Ovest del grande alti- 
piano etiopico, passiamo a quelle poste ad Ovest o al Sud del medesimo, an- 
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che in esse troveremo un campo fecondo d'azione all'attività degli Italiani, 
sia per semplici commerci, sia per stabilimenti coloniali che in quelle con- 
trade potessero essere fondati. 

Il paese di Enarrea e quello di Kaffa, ora soggetto al Re Menilek, amico 
d^li italiani, forniscono i prodotti che già furono notati rispetto all'Abissinia, 
con maggiore ricchezza ancora per quanto riguarda Toro, Tavorio ed il caflfè. 
La regione dei Galla, essa pure ora soggetta in parte al regno di Scioa, e 
la penisola dei Somali sulla quale accampa pretese l'Egitto, ed ove si tro- 
vano i porti di Zeila e Berbera ora occupati dagl* Inglesi, sono territori di 
una ricchezza immensa. I negozianti che sotto una protezione efficace, e 
colle debite cautele, vi si stabilissero, potrebbero vedere realizzare le piii liete 
previsioni. 

Il commercio della costa dei Somali, la quale si estende sino al Capo 
Guardafui al Nord-Est dell* Africa ed in seguito al Sud-Est fino alla costa di 
Zanzibar, è alimentato in gran parte dai paesi Galla, e specialmente per 
quanto concerne l'avorio e i corni di rinoceronte, i quali ultimi si spedi- 
scono in Turchia e4 in Egitto, ove con essi vengono fatte coppe da bere 
assai eleganti, le quali, secondo l'opinione dei musulmani, hanno la proprietà 
di fare accorto il bevitore del veleno che si contiene nella bibita. Un al- 
tro importantissimo prodotto per la esportazione diretta dal territorio dei 
Somali è l'oro, il quale viene dai monti situati nel paese di Harar, che per 
la sua ricchezza, e pel suo ottimo clima, pari a quello dei paesi Galla, è 
chiamato ad un grande avvenire. Si esportano pure dalla penisola dei So- 
mali : burro che viene diretto ad Aden e nell' India, ovvero nell* Yemen, 
pecore e capre, incenso, gomma, mirra, caffè, penne di struzzo, pelli di bove 
e di capra, grasso e sevo, zibetto ed ambra. Le importazioni che possono 
farsi nel ricordato vastissimo territorio sono : manifatture di tela e di cotone, 
mussoline per i turbanti, fascie rosse ed azzurre per le donne, tessuti per 
grembiali e scialli, particolarmente ambiti dai Galla, riso, conterie, acciaio, 
ferro e stagno. La regione dei Galla e quella dei Somali sono molto fer- 
tih*, ed 1 loro abitanti potrebbero, vista la loro indole, divenire laboriosi ed 
atti all'agricoltura ed alle industrie. 

Del resto l' Italia potrà sperare in un avvenire assai lieto pei suoi com- 
merci nelle ricordate contrade africane, quando sulle varie razze etiopiche 
che le occupano, e che si osteggiano fra loro, essa affermi l' alta suprema- 
zia che spetta a un popolo civile su genti che tuttora si trovano in stato 
quasi selvaggio, e faccia in modo che la protezione sua venga ricercata ed 
apprezzata. Ed i nostri connazionali, sorretti ed incoraggiati da quella savia 
politica che fu proclamata dall' onorevole Ministro per gli affari esteri, e che 
riscosse 1* approvazione del paese, potranno iniziare nelle contrade orientali 
dell'Africa attive, serie e durature relazioni di scambi. 

^ Sinora, è d'uopo confessarlo, pochissimo si è fatto in confronto di 
quello che potevasi e dovevasi fare. Né si anderebbe errati osservando che 
è mancata in molti tra gì* italiani quella energia tanto necessaria per dar 
principio e compimento ad utili imprese. È però da sperare che si scuota 
1' antica inerzia, e che si ridesti lo spirito d' iniziativa privata, lasciando il 
vecchio costume di aspettare che il Governo e le pubbliche Amministrazioni 
tutto facciano e provvedano a tutto. Il Governo potrà certamente promuo- 
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vere e dirigere una buona educazione coloniale, facendo, coi mezzi che ha 
in suo potere, diflondere gV insegnamenti più utili intorno alle usanze, ai co- 
stumi, alle monete, ed alle pratiche di commercio di quei paesi lontani, ma 
r impulso a profittare di tutto ciò, non può venire che dai cittadini. Allora 
potrà sperarsi che il commercio italiano possa ritrovare, nel nuovo ambiente 
che gli si offre, quella vitalità di cui tanto abbisogna, e che, uscendo d^la 
cerchia angusta in cui ora si restringe, possa espandersi verso le regioni orien- 
tali dell'Africa, concorrendo in proporzione della grandezza del nostro r^no 
alla immensa massa dei traffici internazionali. All' Italia non manpano splen- 
dide tradizioni circa agli scambi coir Oriente, le quali io volli richiamare 
alla memoria dei miei concittadini, perchè serviranno al certo d'esempio e 
d' incitamento per avviare la Nazione a quelle sorti più liete cui semtei 
chiamata. 

Intanto volgiamo lo sguardo a chi nelle contrade orientali africane pre* 
para ed agevola la via ai nostri commerci. 

L' esercito nostro che, imitando il suo augusto capo, il Re Umberto, 
accorre sempre ove vi è una sventura da mitigare, o da compiere un* opera 
di civile Yvctix, e che perciò, oltre ad essere presidio delle istituzioni^ è 
conforto ed orgoglio pel paese, ha ora la nobile missipne di concorrere a 
tutelare la libertà dei commerci nel Mar Rosso, e di rendere sicure quelle 
contrade ove sventola il vessillo glorioso dell' Italia. 

Onore all'esercito, che, in t;d modo, aggiuoge un altro ai molti titoli 
che gli hanno meritato la gratitudine e l'affetto -della Nazione. 
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